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LIBRO 

CONTINUAZIONE della storia 
d’ ALESSANDRO. 

C^uesto libro contiene tre articoli. Nel pri- 
11 iu si espone la storia di Perseo ultimo re 
di Macedonia, il cui regno durò undici anni, 
e finì l’anno del mondo 3836. Il secondo 
articolo si estende dalla scondita di Perseo 
sino alla rovina di Corinlo , che fu presa 
e incendiata l’anno del mondo 3838, e com- 
prende ventidue anni. Il terzo contiene la 
storia della Siria e quella di Egitto , che 
souo insieme unite per la maggior parte. 
Quella di Siria dura pressoché cent’anni da 
Antioco Eupatore, figlio di Antioco Epifa- 
ne , sino ad Antioco l’ Asiatico , sotto il 
quale la Siria diventò provincia dell’impero 
romano , .cioè dall' anno del mondo 3848 
sino al 3f)3p. La storia di Egitto dura pa- 
rimenti cent’anni, dall’anno ventesimo di 
Tolomeo Filomelore sino al tempo in cui 
Tolomeo Aulete fu scacciato dal trono, cioè 
dall’anno *del móndo 38{5 sino al 3c)46. 

* Articolo Primo 

S 

Questo articolo comprende lo spazio di 
undici anni, che c il tempo del regno di 
Perseo ultimo re di Macedonia, dall’anno 
del mondo 38^6 sino al 383y. 

* 
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• Paragrafo Primo 

Perseo si apparecchici segretamente alla guer- 
ra contra i Romani. Tenta inutilmente 
di riconciliarsi cogli Achei. Le misure 
.segrete eh’ ei prendeva , non erano ignote 
in Roma. Eumene vi arriva , e ne av-' 
verte nuovamente il senato. Perseo tenta 
di liberarsi eli cjucL principe prima con 
un assassinio , poi col veleno. / Romani 
fanno rottura con Perseo. Sentimenti e 
disposizioni dei re e delle città riguardo 
, alla guerra di Macedonia. Dopo molte 
ambascerie da entrambe le parti la guerra 
si dichiara formalmente , 

La morte di Filippo avvenne (i) in un 
tempo molto acconcio per differire la guerra 
(contra i Romani, e per dare l’agio di pre-r 
pararvisi ( Liv. I. 4° • «• 5j. 58. Oros. I. 4~ 
c. 20 ). Questo principe avea formato uno 
strano progetto , e già cominciato ad ese- 
guirlo, ed era di far venire dalle terre dei 
Bastami , popoli della Sarmazia Europea , 
che forma una parte della Polonia , un nu- 
mero considerabile di truppe sì d’infanteria, 
che di cavalleria. Dopoché passato avessero 
il Danubio , egli dovea stabilirle nel paese 
de’ Dardani , eh’ erasi determinato di asso- 
lutamente distruggere , perchè essendo vi- 
cinissimi alla Macedonia, qualora presen- 


tì An. M. 38af>, av. G. C. ijS. 
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lavasi loro qualche favorevole occasione , la 
Eiolestavauo colle loro scorrerie. I Bastami, 
lasciando le mogli e i figliuoli in questo 
n uovo soggiorno, passar doveano in Italia 
per arricchirsi col bottino che speravano di 
larvi. Qualunque fosse per essere il successo, 
Filippo s’avvisava di trarne grandi vantaggi, 
^e i Bastami vinti fossero da’ Romani , age- 
volmente consolato si sarebbe della loro 
sconfitta, veggeiulosiper mezzo loro liberato 
dalla molesta vicinanza de’ Dardani ; e se 
lesse riuscita la loro spedizione in Italia , 
mentre i Romani fossero intenti a rispiguere 
que’ nuovi nimici, egli avrebbe avuto tempo 
di riparar le sue perdite nella Grecia. I Ba- 
stami erausi già posti in cammino , ed an- 
che molto avanzati, quando seppero la morte 
di Filippo. A tal nuova e per diversi altri 
accidenti, sospesero il loro primo disegno, e 
qua e colà si dispersero. Antigono, che Fi- 
lippo destinava a suo successore, era stato 
suo malgrado adoperato in tale intrigo. AL 
suo ritorno Ferseo lo fece morire 5 e per 
meglio assicurarsi sul trono, mandò amba- 
sciatori a’ Romani per chieder loro che rin- , 
novasscro secolui l’alleanza già fatta con suo 
padre, e che il senato lo riconoscesse per 
re. Altro non cercava, che di temporeggiare. 

Una parte de’ Bastami aveva continuato 
il suo cammino, ed era attualmente in guer- 
ra co’ Dardani (1). I Romani ne presero so- 
spetto , e Perseo si scusò col mezzo de’ suoi 

( 1 ) 4n. M. 383g, av. G. C. 


Digiti 


ambasciatori , dicendo eh 1 egli* n?n aveali 
mandati, nè aveva in veruu modo contri- 
buito alla loro impresa. Il senato , senza 
penetrare più a fondo la cosa, si contentò 
di farlo avvertire, ebe avesse cura di con- 
servare inviolabilmente le condizioni del 
trattato co’ Romani. I Bastami, dopo aver 
sulle prime riportato qualche vantaggio, fu- 
rono finalmente costretti , almeno per la 
maggior parte, a ritornar nel loro paese. 
Diccsi che trovarono il Danubio gelato , e 
die avendo intrapreso di passarlo, s’.aperse 
sotto a’ loro piedi il ghiaccio, e il fiume ne 
ingojò un gran numero .( Frcinshem . inLiv.). 

In Roma si seppe che Perseo aveva man- 
dato ambasciatori a Cartagine, e che il se- 
nato aveva loro dato udienza di notte nel 
tempio di Esculapio (i). Fu giudicato spe- 
dante d’inviare ambasciatori in Macedonia, 
onde vegliassero sulla condotta del principe 
( Liv. I. 41 • n. 2j-2g ). Questi aveva ridotti 
a forza d 1 armi al loro dovere alcuni dei 
Dolopi (2) che ricusavano di ubbidirgli. 
Dopo questa spedizione si avanzò verso Delfo 
col pretesto di portarsi a consultare l’ ora- 
colo, ma veramente, come fu creduto , per 
avere occasione di scorrere la Grecia , e 
procacciatisi alleati. Un tal viaggio inti- 
morì tosto il paese, ed Eumene stesso ne 
prese spavento in Pergamo. Ma Perseo, con- 


fi) sfn. M. 383o, av. G. C. iy4- 
( 2 ) La Dolopia era un paese della Tessaglia , che 
conjinaca celi Epiro, 
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suJlato avendo l’oracolo, ritornò nel suo re- 
gno traversando la Fliotide , 1* Acaja è la 
Xessaglia, senza fave il menomo danno alle 
terre, per cui passava. Mandò poi quasi in 
tutte le città ambasciatori, o lettere circo- 
lari, per domandare che fossero posti in di- 
menticanza i molivi di dispiacere, che potes- 
sero avere avuto sotto il regno di suo padre. 

Là sua principale -attenzione fu di ricon- 
soli iarsi cogli Achei. La loro lega e la città 
ri i Atene per isdegno ed odio contra i Ma- 
cedoni avevano rotto con un decreto ogni 
commercio con essoloro. L’aperta discordia 
faceva che gli schiavi , i quali fuggivano 
«tali’ Acaja, si ritirassero nella Macedonia, 
dove trovavano un asilo sicuro. Perseo foco 
arrestare tutti cotesti schiavi, e riinandolli 
agli Achei con una lettera cortesissima , nella 
quale csorfavagli a far sì clic i loro schiavi 
non si ritirassero di nuovo alla stessa ma- 
niera ne’suoi stati. Ciò era un tacitamente 
domandare, che si ristabilisse l’antico com- 
mercio. Senarco, clic efa allora in carica, 
e clic cercava di conciliarsi l’ affetto del re, 
sostenne vigorosamente la di lui domanda, 
fiancheggiato da coloro clic desideravano di 
ricuperare i loro schiavi. 

Callicrate, uno de’ principali dell’ assem- 
blea , il quale era persuaso che la salute 
della lega consistesse nell’ osservare invio- 
labilmente il trattato conchiuso co’ Romani, 
rappresentò che sarebbe un violarlo aper- 
tamente, qualora si accordasse la riconci- 
liazione colla Macedonia, la quale prepa- 


ravasi a dichiarar loro la guerra al primo 
'inconti-o; e consigliò a lasciare le cose nello 
stato in cui erano , aspettando che il tempo 
facésse conoscere, se fossero vani, o no , 
i suoi timori. Che se i Macedoni conservas- 
sero la pace con Roma , allora sarebbe il 
tempo opportuno di rientrare in commercio 
con loro ; ma che prima di ciò la riunione 
sarebbe immatura e pericolosa. 

Arconte fratello diSenarco, che imprese 
a parlare dopo Callicrate , si sforzò di mo- 
strare che spargeVansi vani terrori negli ani- 
mi che non trattavasi di fare un nuove* 
trattato e una nuova alleanza con Perseo , 
e molto meno - di rompere quella coi Ro- 
mani , ma semplicemente di cambiare un 
decreto fatto per le ingiustizie di Filippo, 
certamente non meritalo da Perseo suo fi- 
gliuolo, che non ne aveva la menoma col- 
pa : che questo principe ben prevedeva chia- 
ramente , che in caso di guerra centra i 
Romani, la lega non mancherebbe di di- 
chiararsi per essi. Ma , ei soggiugneva , sin- 
ché la pace sussiste, se non si vuol far 
cessare affatto gli odj e le dissensioni, non è 
forse ragionevole che almeno si sospendano 
e si lascino dormire per qualche tempo? 

Non fu definita in quésta assemblea cosa 
alcuna. Essendovi molti che disapprovavano 
la condotta del re , perchè si fosse conten- 
tato di spedire semplicemente una lettera, 
egli mandò poscia ambasciatori per l’as- 
semblea clderasi convocata in. Megalopoli. 
Ma quelli che temevano di offender Roma 
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fecero sì, che fosse loro negata udienza. 

Gli ambasciatori , che il senato spediti 
aveva in Macedonia (i),~ dissero al loro ri- 
tornò, che non avevano potuto abboccarsi 
col re , ora pei pretesto che non vi fosse , 
ora che fosse incomodato ( Liv. I. 2 * 

5. 6 ). Due scuse egualmente false. Che nel 
rimanente èra loro sembrato che ogni cosa 
tendesse alla guerra , e che doveasi aspet- 
tare che scoppiasse al primo incontro. Re- 
sero eziandio conto dello stato in cui ave- 
vano trovala 1’ Etolia combattuta da inter- 
ne discordie; cosicché la rabbia dei due 
partiti contrai-j trasporta vali ad eccessi fu- 
riosi, senzachè l’autorità di ambasciatore po- 
tesse raffrenare , o addolcire quelli che 
n’ erano i capi, 

Roma , che prevedeva la guerra contro: 
la Macedonia, cominciò a prepararvisi colle' 
ceremonie di religione, che presso i Romani 
precedevano sempre le dichiarazioni di guer- 
ra, cioè colla espiazione de’ prodigj , e cere 
diversi sagrifizj agli Dei, 

Marcello era uno degli ambasciatori , elio 
il senato mandato aveva nella Grecia. Dopo’ 
aver chetate, per quanto era possibile, le 
turbolenze della E tolia , passò nel Pelopon- 
neso , dove aveva fatta convocare l’ assem- 
blea degli Achei. Lodò al sommo il loro 
zelo di aver costantemente sostenuto il de- 
creto die proibiva ogni commercio coi re 


{x) An. M. 383i, av. G. C. ij3. - 
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di Macedonia. Con ciò dichiarava aperta- 
mente, qual fosse il sentimento dei Romani 
intorno a Perseo. 

Egli non cessava di sollecitare con fre- 
quenti ambascerie, e con magnifiche pro- 
messe di gran lunga superiori alle sue forze, 
' le città della Grecia. Ve n 1 erano molte in- 
clinate per lui , e assai più che per Eume- 
ne; benché questi prestati avesse grandi ser- 
vigi alla maggior; parte di quelle città , e 
benché quelle che lormavano una parte del 
suo dominio, ' non avessero voluto cangiare 
la lor condizione colle città totalmente li- 
bere. Non v’era paragone tra i due principi 
quanto al carattere , e ai costumi. Perseo 
pe’suoi delitti e per lessile crudeltà era uni- 
versalmente screditato. Tutti lo accusavano 
di aver uccisa colle proprie mani la moglie; 
di essersi dopo la morte di suo padre se- 
gretamente disfatto di Apelle, del cui mi- 
nistero erasi servito per far perire suo fra- 
tello ; e di aver commessi altri omicidj e 
dentro e fuori del regno (1); mentre all’op- 
posto Eumene erasi venduto amabile per la 

(1) La propensione, che si aveva per lui, muoveva 
principalmente dall’arte che usava per celare le sue qua- 
lità perverse , e simularne di felici. Ne’ suoi stati nulla 
trascurava di quanto poteva amarsi dal popolo, affettava 
somma dolcezza, ed incorrotta e rigorosa giustizia. Dotato 
di fàcile ingegno, decideva le controversie d»’ cittadini 
con senno e prontezza, e non lasciava trascorrer giorno 
senza amministrare giustizia. Frenava la sua Cupidigia , e 
talvolta sapeva vincerla per comparir generosi). Colle città 
e co’ popoli greci era moderatissimo , concedendo loro 
quanto chiedevano, e rinunziando eziandio alle preten- 
sioni de’ proprj maggiori. ( N. E. ) 
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sua tenerezza verso i fratelli c i congiunti, 

per la giustizia , colla quale governava i 
sudditi, _e per la sua inclinazione generosa 
a beneficare gli altri. Malgrado tal diver- 
sità di carattere Perseo era preferito, o per- 
chè l’antica grandezza de’ re di Macedonia 
facesse disprezzare a tutti i Greci un go- 
verno di origine adatto recente , e da essi 
veduto nascere j o perchè aspirassero a qual- 
che mutazione ; o perchè finalmente fossero 
contenti di avere in lui un sostegno, che 
tenesse in soggezione i Romani. Perseo si' 
studiò principalmente di procurarsi 1 ami- 
cizia de’ Rodiani , e di staccarli dal parlilo 
' di Roma. Laodice figliuola di Seleuco era 
partila da Rodi per portarsi a dividere if 
trono della Macedonia con Perseo, prenden- 
dolo in isposo. I Rodiani le avevano alle- 
stita la flotta più grandiosa che immaginare 
si possa. Perseo ne avea somministrata Ja 
materia per la costruzione , e perfino i sol- 
dati e marinai, che gli avevano condotta 
Laodice, ricevettero da lui un nastro d’oro. 
Un giudizio, che Roma pronunziò in fa- 
vore de’Licj contra .i Rodiani, aveva som- 
mamente irritati i secondi. Perseo procurò 
di profittare del loro sdegno contro di Roma, 
per affezionarseli ( Polyb. Legat. 60. 6/ ). 

I Romani non ignoravano i mezzi de 1 quali 
Perseo servi vasi per guadagnare i popoli e 
le città della Grecia (i). Eumene portossi 
espressamente in Roma per darne loro piena 


(i) An, il/. a383 , av. G, C. tya. 
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istruzione (ZZ>. I. 42. «. //-/ 4 )* Fu accolto 
co’ maggiori contrassegni di distinzione. Di- 
chiarò che oltre il desiderio di venir a ren- 
dere i suoi omaggi agli Dei e agli uomini, 
ai quali era debitore d’ uno stabilimento , 
in cui non saprebbe che desiderare , aveva 
espressamente intrapreso quel viaggio per 
eccitare in persona il senato a prevenire i 
progetti di Perseo, il quale aveva insieme 
col trono ereditato anche l’odio di Filippo 
suo padre contra i Romani , e nulla ommet- 
teva per prepararsi ad una guerra , che cre- 
deva spettargli quasi per dritto di succes- 
sione. Che la lunga pace goduta dalla Ma- 
cedonia gli somministrava numerose e vigo- 
rosissime truppe. Che aveva uu ricco e 
■ potente regno, di’ egli stesso era nel fior 
dell'età , e pieno di ardore per le militari 
spedizioni , in cui erasi ammaestrato sotto 
gli occhi e la direzione di suo padre, e nelle 
quali erasi poi molto esercitato in varie im- 
prese contra i suoi vicini. Ch’era assai con- 
siderato nelle città della Grecia e dell'Asia 
senza alcun merito , qualora non fosse il 
suo odio contra i Romani. Che non aveva 
meno autorità presso i re più potenti. Che 
aveva presa in isposa la figliola di Seleuco, 
e data i 11 matrimonio sua sorella a Prusia. 
Che aveva saputo affezionarsi i Bcozj, po- 
poli assai bellicosi, nel che non avea mai 
potuto riuscire suo padre, ed era stato quasi 
sul punto di rinnovare il commercio colla 
lega degli Achei, malgrado l’opposizione 
di alcuni privati affezionati ai Romani. Cile 
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gli Etolj nelle loro dimestiche turbolenze 
erano ricorsi a Perseo, e non ai Romani. 
Che sostenuto da sì polenti alleati faceva 
da se solo grandi preparativi di guerra , on- 
de non aver bisogno dell’altrui soccorso. 
Che aveva trentamila fanti, cinquemila ca- 
valli, e viveri per dieci anni. Che oltre la 
rendite immense , che ritraeva ogni anno 
dalie miniere, aveva di che stipendiare per 
egual numero di anui diecimilar uomini di 
truppe straniere , senza computare quelle 
del paese. Che ne’ suoi arsenali aveva am- 
massato tante armi quante basterebbero per 
tre armale numerose ai pari di quella che 
aveva al presente} e che qualora la Mace- 
donia non potesse somministrargli milizie , 
aveva a sua disposizione la Tracia, che era 
uri seminario inesausto di truppe. Eumene 
aggiunse che non asseriva cosa alcuna sopra 
semplici conghietture , ma sulla certa no- 
tizia, che presa aveva da esattissime infor- 
mazioni. « Del rimanente, disse per ultimo, 
» dopo aver adempiuto a quel dovere clm 
» mi viene imposto dal mio rispetto e dalla 
» mia gratitudine verso il popolo romano, 
» ed avere, s’ è permesso di parlare così, 
» liberata la mia coscienza , non mi resta 
» che pregare gli Dei e le Dee ad ispirani 
» i pensieri e i consigli , che convengono 
» alla gloria del vostro impero, e alla sicu- 
» rezza de’ vostri alleati , e de’ vostri amici, 
» la cui salvezza dalla vostra dipende. » 
Tale ragionamento commosse molto i sena- 
tori, Non si seppe alloi’a ciò che fosse av- 
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venuto nel senato , se non che il re Eumene 
aveva parlato, e nulla traspirassi al di fuori. 
Con tauta gelosia osservavasi un segreto in- 
violaLilc nelle deliberazioni di quelfaugusta 
assemblea. 

Alcuni giorni dopo fu 'data udienza agli 
ambasciatori del re Perseo , i quali trova- 
rono il senato assai prevenuto centra il loro 
sovrano : e quegli tra essi, che parlava { di 
nome Àrpalo ) , inaspriva col suo ragiona- 
mento vieppiù' gli animi. Disse che Perseo 
desiderava che si credesse alle sue parole, 
quando dichiarava che niente aveva o detto, 

0 fatto ostilmente. Che per altro , se si 
avvedesse che ostinatamente si -cercasse con- 
tro di lui un motivo di guerra , saprebbe 
difendersi con tutto il coraggio. Che la sorte 
delle armi è sempre dubbiosa , ed incerto 
P esito della guerra. 

Le città della Grecia e dell’Asia, temen- 
do l’ effetto che questi ambasciatori potes-’ 
sero produrre in Roma , vi aveano esse pure 
spedito con diversi pretesti i loro deputati. 

1 Rodìani principalmente dubitando ch’Eu- 
mene gli avesse introdotti nelle accuse che 
date aveva contro Perseo , non s’ inganna- 
vano. In una udienza inveirono con gran- 
d' impeto contro di Eumene , accusandolo 
di aver sollevala la Licia contra i Rodìani, 
e d’ essersi renduto più intollerabile all’Asia 
che Antioco medesimo. Tale ragionamento 
recò piacerò ai popoli dell 1 Asia , clic fa- 
vorivano segretamente Perseo , mà dispiac- 
que molto al senato , e non fece altro che 
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rendere i (Indiani sospetti, e più accredi- 
tato Eumene per quella specie di congiura 
che vedevasi formare contrò di lui. Fu con- 
gedato carico di onori e di doni. 

Arpalo ritornato con somma sollecitudine 
in Macedonia , riferì a Perseo, che lasciati 
aveva i Romani nella dispostone di non 
tardar molto a dichiarargli la guerra ( Liv. 

I • 42. n. i 5 -i() ). Il re nen ne àve\‘a dis- 
piacere , credendosi atto pe 1 suoi grandi pre- 
parativi a sostenerla con fortuna. Principal- 
mente se la pigliava contro di Eumene, da 
cui sospettava che Roma fosse stata istruita 
di tutti i suoi più segreti andamenti : quin- 
di cominciò a dichiararsi contro di lui colle 
armi, ma col delitto, e col tradimento. Ap- 
postò Evandro di Creta generale delle sue 
truppe ausiliario, e tre Macedoni, de’quali 
crasi già servilo in somiglianti occasioni , 
acciocché lo assassinassero. Sapendo Per- 
seo ch’ei preparavasi ad un viaggio in Delfo, 
indirizzò gli assassini ad una certa Prasso , 
donna di non volgar condizione , presso cui 
egli aveva alloggiato , quando fu in Delfo. * . 
Costoro si misero in agguato in una gola 
si angusta, che passar non vi potevano due 
uomini al paro. Quando il re vi fu arri- 
vato , gli assassini da un’ eminenza , dove 
eransi posti , rotolarono contro di lui due 
gran sassi, uno do* quali gli cadde sul ca- 
po, e lo gittò a terra tramortito, e l’al- 
tro lo ferì mortalmente in una spalla, e gli 
scaricarono poi addosso una grandine di 
pietre minori. Quelli che lo accompagna - 
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vano presero tulli la fuga, tranne uno, che 
restò per soccorrerlo. Gli assassini creden- 
dolo morto, fuggirono sulla vetta del monte 
Parnaso. Ritornati i di lui uflìziali lo tro- 
varono immobile e pressoché senza vifa. 
(Quando finalmente fu un po’ tornato in se, 
lo trasportarono a Corinto, e di là nell’isola 
di Egina , dove fu ìnedicato delle sue fe- 
rite con tale segretezza , che nella sua ca- 
mera non era ammessa alcuna persona; lo 
che fece credere che fosse morto , e ne fu 
sparsa la voce sino all Asia. Attalo lo cre- 
. elette agevolmente, e reputandosi già re, 
pensò a sposare la vedova. Eumene al pri- 
mo incontro non potè a meno di non dar- 
gli qualche leggero rimprovero, comunque 
si fosse determinato sul bel principio di 
dissimulare una tale imprudenza. 

Perseo aveva tentato nel tempo stesso con- 
tro di lui la via del veleno col mezzo di 
Rammio, che fatto aveva un viaggio in Ma- 
cedonia. Costui era un ricco cittadino di 
'Brindisi , che riceveva in casa propria tutti 
i generali romani , tutti i nobili forestieri , 
e anche i principi che passavano per quella 
città. Il re avevagli dato un veleno sottilis- 
simo per porgerlo ad Eumene , quando lo 
ricevesse in casa sua. Rammio non aveva 
osato di ricusare la commessione , malgra- 
da l orrore che ne concepì , temendo non 
facesse il re sopra di lui lo sperimento della 
bevanda ; ma era partito risoluto di non 
eseguirla. Avendo inteso che Valerio , il 
quale ritornava dalla sua ambasceria in M«- 
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cedonia , era in Calcide , andò a visitarlo, 
gli palesò ogni cosa, e lo seguì a Roma. 
Valerio conduceva seco anche Prasso , che 
aveva allogiati in Delfo gli assassini. Quan- 
do il senato ebbe uditi questi due testimo- 
ni , nou dubitò più dopo sì nei*e congiure, 


se si dovesse dichiarare la guerra ad un 


prin- 


cipe , che adoperava gli assassini e i ve- 
leni per liberarsi da’ suoi nimici , e prese 
intanto tutte le misure necessarie per riu- 
scire in sì rilevante intrapresa. 

Due ambascerie, che arrivarono in quello 
Stesso tcinpp in Roma , recarono un gran 
piacere al senato. La prima era a nome di 
Ariarate re di Cappadocia , quinto di que- 
sto nome. Mandava a Roma suo figliuolo 
destinato da lui per suo successsre, accioc- 
ché fosse ivi educato sino dagli anni piu 
teneri nei principi dei Romani , cd appa- 
rasse collo sudio e colla pratica dei valentuo- 
mini , che vi avrebbe veduto, la grand’ar- 
te di regnare,* e pregava il popolo romano 
a voler essergli padre e tutore. Il giovane 
principe fu accolto con tutti i contrassegni 
di distinzione che desiderar si potessero, e 
il senato fecegli preparare a spese del pub- 
blico per se e per la sua comitiva una de- 
cente abitazione. L’altr’ ambasceria era dei 
Traci , che domandavano di strignere al- 
leanza ed amicizia coi Romani. 

Tostocbè Eumene interamente risanò, por- 
tossi in Pergamo , ed attese agli appresta- 
menti della guerra con un’applicazione, che 
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diveniva pwcchè mai ardente c sollecita , 
perchè animata dal nuovo delitto del suo ni- 
mico. Il senato gli mandò ambasciatori per 
congratularsi secolui dal gravissimo perico- 
lo che aveva fortunatamente scausato. Ne 
fece eziandio partire per confermare i re 
amici nell’antica alleanza col popolo romano. 
Altri ne aveva mandati a Perseo per re- 
cargli i suoi lamenti , e domandargli soddi- 
sfazione ( Liv. I. 4 2 n - 25-2 7 ). Ma questi 
veggendo , che non potevano per molli gior- 
ni ottenere udienza, partirono per ritorna- 
re a Roma. Il re li lece richiamare ; e 'al- 
lora gli rappresentarono che il trattalo con- 
chiuso con Filippo suo padre, e rinnovato 
poscia con lui stesso , diceva in termini e- 
spressi , eli’ egli non potrebbe portar la 
guerra fuori del suo regno, nè attaccare il 

f iopolo romano. Gli rapportarono dipoi tutte 
e cose da lui commesse contra il medesi- 
mo trattato , e gli intimarono di restituire 
agli alleali quanto aveva loro involato colla 
forza. 11 re non rispose che con ingiurie 
e trasporli * lagnandosi dell’ avarizia e della 
superbia de’ Romani , che trattavano i re 
con un’ alterezza insoffribile , e pretende? 
vano di dar loro legge , siccome a schia- 
vi. Gli ambasciatori domandavano una ri- 
sposta positiva , ma egli feroli ritornare nel 
dì seguente, volendo darla loro in iscritto. 
Essa diceva : che il trattato oonchiuso con 
suo padre non ispeltava a lui ; che lo aveva 
accettato, non perchè lo approvasse, ma 
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perchè non aveva potuto fare altrimenti , 
non èssendo ancora hen sicuro sul trono; 
e che se i Romani volessero pensare ad un 
nuovo trattato , e proporre condizioni ra- 
gionevoli, egli penserebbe a ciò che dovesse 
tare. Consegnato eh’ ebbe loro lo scritto , 
si ritirò disdegnosamente. Gli ambasciatori 
gli dichiararono che il popolo romano ri- 
nunziava all’ amicizia ed alleanza di lui. 
Allora si rivolse furioso , e intimò loro in 
tuono minaccevole, che uscir dovessero fra 
tre giorni dal suo regno. Ritornati in Ro- 
ma rendettero conto di quanto era avve- 
nuto nella loro ambasceria, ed aggiunsero 
che avevano osservalo in tutte le città della 
Macedonia , per cui erano passati, che atlen- 
devasi caldamente ai preparativi di guerra. 

Gli ambasciatori , eh’ erano stati spediti 
ai re alleati, riferirono di aver trovato Eu- 
mene in Asia, Antioco in Siria, Tolomeo 
in Egitto hen disposti verso il popolo ro- 
mano , e pronti a fare qualunque cosa da 
lor si volesse. Perseo avevali tutti solleci- 
tati ad unirsi a lui , ma inutilmente. Il 
senato non volle dare udienza agli amba- 
sciatori di Genzio re dellTUirio accusato 
d’ intelligenza con Perseo; e differì d’a- 
scoltare quelli de’ Rodiani , ch’eranSi pari- 
menti renduti sospetti, al tempo in cui en- 
trati fossero in carica i nuovi consolfi In- 
tanto , per non perder tempo , fu dato or- 
dine che si allestisse una flotta di cinquan- 
ta galere per la Macedonia , e che partisse 
quanto prima colle truppe; lo che fu ese- 


/ 
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guito senza dilazione, Furono eletti (i) con- 
doli P. Licinio Crasso , cui toccò in sorte 
la Macedonia , e C. Crasso Longino ( Liv* 
l. 4 3 - n - z8-3o et 36 )• 

Non solamente Roma e l’ Italia , ma tutti 
tutte le città sì deli* Europa , che 


ì re 


dell’ Asia , avevano rivolti gli sguardi so- 
pra i due potenti popoli eh’ erano per en- 
trare in guerra tra di loro. Eumene era 
animato da un antico odio contro di Per- 
seo , e ancora più dal nuovo tradimento , 
che avevagli quasi tolta la vita nel suo viag- 
gio a Delfo. 

Prusia redi Bitinia crasi determinato di 
non prender partito, e aspettar 1’ esito. Lu- 
singavasi che i Romani non fossero per e- 
sigere da lui , che prendesse le armi in loro 
favore centra il fratello di sua moglie ; e 
-Sperava che Perseo, se vincitore, fosse per 
lasciarsi egualmente piegare dalle suppliche 
di suà sorella. 

Ariarate re di Cappadocia, oltreché pro- 
messo aveva in suo nome di dar soccorsa 
ai Romani, tenevasi inviolabilmente attac- 
cato o in guerra, o in paté al partito di Eu- 
mene , pella parentela secolui contratta col 
dargli una sua figliuola in isposa. 

Antioco pensava d^impadronirsi dell’E- 
gitto, fidandosi 'sulla debolezza del re pu- 

S illo, e sulla trascuratezza e infingardaggine 
e’ di lui tutori, ed immaginavasi di aver 
trovato un pretesto plausibile di farla guerra 

tv) Ari, M. 3833, ay, G . C. iji. 
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m questo principe, disputandogli la Celesi- 
ria , e che i Romani , occupati nella guerra 
della Macedonia, non fossero per mettere 
ostacolo ai suoi ambiziosi disegni. Intanto 
aveva .dichiarato per mezzo de 1 suoi amba- 
sciatori al senato, che poteva assolutamente 
disporre di tutte le sue forze e di tutte le 
Sue truppe, ed aveva ripetuta la medesima , 
promessa agli ambasciatori che Roma gli 
aveva spediti. 

Tóloméo pella sua ancor debole età non 
poteva disporre di se medesimo. I suoi tu- 
tori si preparavano alla guerra contro di An- 
tioco per assiemarsi la Cclesiria , e promet- 
tevano ogni cosa ai Romani per la guerra 
di Macedonia. 

Massinissa ajutava i Romani di biada, 
di. truppe, e di elefanti , e divisava di Inan- 
dare a quella guerra suo figliuolo Misageno. 
JEccone il progetto , ed i fini politici. De- 
siderava d’impadronirsi del territorio dei 
Cartaginesi. Rimanendo i Romani vincitori, 
credeva di non poter eseguire la sua idea, 
perchè non avrebbero permesso ch’egli di- 
struggesse i Cartaginesi , nel qual caso si 
proponeva di starsene com’era. Se per lo 
contrario la potenza romana , che sola per 
politica gl’ impediva di estendere i suoi con- 
fini , e che allora sosteneva Cartagine , fosse 
restata succumbente , non dubitava di ren- 
dersi padrone di tutta l’ Africa. 

Genzio re dell’Illirio altro non aveva fat- 
to, che rendersi sospetto ai Romani, senza 
saper nondimeno qual partito dovesse per 
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anche seguire, e rappigliarsi all’uno o ah 
tro pareva piuttosto capriccio, che solida 
e ragionevole deliberazione. 

Colide di Tracia, re degli Odrisj , crasi 
apertamente dichiaralo pei Macedoni. 

Tal e rada disposizione de’re intorno alla 
. guerra di Macedonia.' Quanto ai popoli e 
alle città libere , quasi dovunque la plebe 
inclinava dal canto del re, e de 1 Macedoni. 
I principali, che dominavano que’ popoli, 
e in quelle città, erano per diversi sen- 
timenti divisi in tx-e classi. Alcuni si abban- 
donavano sì vilmente ai Romani , che pel 
loro cieco attaccamento perdevano presso 
i lóro concittadini ogni credito di autorità, 
■e pochi erano mossi dalla giustizia del g<- 
vex’no romano; i più non miravano, che 
al proprio interessi, persuasi che godreb- 
bero nelle loro città una stima pi'oporzio- 
nala ai servigi che prestassero ai Romani. 
La seconda classe era di quelli assoluta- 
mente attaccati al re, gli uni perchè i loro 
debili, e lo stato infelice de’ loi’o affari fa- 
cevano che dcsidei’assero una mutazione, gli 
altri perchè il loro vano e superbo carat- 
tcre-accomodavasi meglio alla pompa che re- 
gna nella corte dei re, e di cui Perseo si glo- 
riava. Là terza classe era de’ più sensati e 
prudenti, i quali se avessero dovuto pren- 
der partito, avrebbero anliposto i Romani 
'ai re ^ ma se la scelta fosse stata libera , 
avrebbero desideralo che una delle due fa- 
zioni non divenisse più potente opprimendo 
l’altra r ma conservando una specie di e- 
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guoglianza e di equilibrio, stessero mai sem- 
pre in pace, perchè alloi*a uno de’due par- 
titi prendendo la protezione delle città de- 
boli, che si avesse tentato di opprimere, 
avrebbe renduto assai più sicura e tran- 
quilla la lor condizione. lu questa specie di 
neutralità stavano ad osservare , come da 
un luogo sicuro, i combattimenti e i pe- 
ricoli di coloro ch’eransi dichiarati pegli 
uni o pegli altri. 

I Romani, dopo aver secondo il lodevole 
loro costume soddisfatto a tutti i doveri della 
religione, dopo avere offerto agli Dei pub- 
bliche preghiere e sagrifìzj , e aver latto 
voti pei felice successo dell’impresa, alla 
quale si preparavano da lungo tempo, di- 
chiararono formalmente a Perseo la guerra, 
se non dava una pronta soddisfazione so- 
pra diverse querele, delle quali era stato 
più d'uria votta avvertito. 

Sopravvennero nel tempo stesso alcuni 
ambasciatori adibii nome, i quali dissero 
che il re loro sovrano si stupiva mollo che si 
fossero fatte passare in Macedonia delle trup- 

{ ie ; e ch’era pronto a dare al senato tutte 
e soddisfazioni che richiedesse. Sapendo il 
senato che Perseo altro non cercava che 
rii temporeggiare, rispose che presto arri- 
vato sarebbe col suo esercito in Macedo- 
nia il console Licinio, e che se il re chie- 
deva sinceramente la pace , potrebbe pian* 
tiare a lui i suoi ambasciatori; ma che non 
pensasse di farne venire altri in Italia , 
dove non sarebbero accolti : e questi eb- 
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bcro T ordine di uscirne tra dodici giorni* 

I Romani non omettevano cos’alcuna che 
contribuir potesse al buon esito delle lo*>o 
imprese. Mandarono ovunque ambasciatori 
alla maggior parte dei loro alleati, per rav- 
vivare e rassodare quelli eh’ erano loro co- 
stantemente affezionati , determinare gl’in- 
certi e fluttuanti , e intimorire i mal di- 
sposti I. 4 2 - n > Polyb. Lc- 

gat. 63). 

Mentre erano a Larissa in Tessaglia, vi 
arrivarono gli ambasciatori di Perseo, che 
aveano l’ordine di rivolgersi a Marzio, uno 
degli ambasciatóri romani ,, di rammentar- 
gli l’antico legamedi amicizia eli’ era pas- 
sato tra il padre di lui e il re Filippo, e 
di domandargli una conferenza col loro so- 
vrano. Marzio rispose che in fatti suo pa- 
dre avevagli sovente favellato dell’amicizia 
ed ospitalità che lo univa a Filippo, e de- 
stinò per la conferenza un luogo vicino al 
fiume Peneo. Vi si portarono fra pochi 
giorni. Il re aveva un grande corteggio , ed 
era circondato da una folla di magnati , 
e di guardie. Gli ambasciatori non avevano 
minor seguito, perchè parecchi cittadini di 
Larissa, e i deputati di alcune città ave- 
vano ci’eduto di dover seguitarli, contenti 
d’altronde di riferire alla patria ciò che 
avessero veduto ed udito. Tutti erano cu- 
riosi di assistere alla conferenza d’un gran 
re , e. degli ambasciatori del più potente 
popolo della terra. . 

Dopo alcune difficoltà sopra il ccremo- 
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remoniale , che furono bea presto tolte con 
vantaggio e decoro de' Romani , si abboc- 
carono insieme. L 1 introduzione fu assai 
gentile da ambe le parti. Non si tratta- 
rono come nimici , ma piuttosto come a- 
mici legati col sagro dritto dell'ospitalità, 
Marzio, che fu il primo a parlare, co- 
minciò dallo scusarsi sopra la. lalale ne- 
cessità in cui era di rimproverare un prin- 
cipe, per cui aveva una particolarissima sti- 
ma e considerazione. Dedusse poi assai da 
lungi tutti i molivi di lamento che il po- 

S olo romano formava contro di lui , e le 
iverse azioni da lui fatte contra i trattati. 
Non poco insistette sopra l’ attentato com- 
messo contro di Eumene, e conchiuse di- 
chiarando il suo desiderio, che il re po- 
tesse somministrargli buone ragioni , onde 
trattai* la causa di lui , e giustificarlo presso 
il senato. 

Perseo dopo aver tocco di volo il fallo 
di Eumene, mostrando stupore clic si ar- 
disse accagionarne senz' alcuna pruova piut- 
tosto lui, che tanti altri suoi nimici , di- 
scese alle cose più minute, e rispose me- 
glio che potò a tutti i capi di accusa (iì. 
« Ciò che posso asserire, diss'egii chiudendo 

(i) Conscius mihi sum^nihil me scientem deliquisse , 
et , si quid fecerim imprudentia lapsus, corrigi me et 
emendari castigatione tiac posse. Nifiil certe insanabile t 
nec quod bello et armis persequendum esse . censeatis , 
commisi : aut frustra clementine gravita tisqite vestrae 
fama vulgata per gentes est, si talibus de causis, qaae 
vix querela et expostulatione dignae suat, arma capitis , 
et r gibus sociis bella infertis. Liv. 

Rolliti T. XV. a 
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» il discorso , si è che la mia coscienza 
» non mi accusa di aver commesso deli— 
» taratamente alcun fallo contro i Romani; 
» e se ho mancalo in qualche cosa per im- 
» prudenza, ora che sono avvertilo, posso 
» correggermi. Non ho certamente fatto cose 
» tali da meritare di essere perseguitato con 
» un odiosi implacabile, qual è il vostro, 
» come se fossi reo dei più euormi ed im- 
3» perdonabili delitti. .Dirò che senza fon- 
» damento è dovunque decantata la cle- 
» menza e la bontà del popolo romano , 
» se per sì lievi motivi , che appena me- 
» ritano qualche doglianza e qualche rim- 
» prò v ero , voi prendete le armi , e portate 
» la guerra contra i re vostri alleati. » 
L’esito della conferenza fu , che Perseo 
mandasse nuovi ambasciatori a Roma, onde 
tentare tutte le vie possibili per non venire 
ad un’aperta rottura, e ad una guerra. Que- 
sto era un laccio che lo scaltro ministro ten- 
deva alla semplicità del re per temporeg- - 

t iare. S’infinse sulle prime di trovar somme 
ifficoltà intorno alla tregua chiesta da Per- 
seo per mandare a Roma i suoi ambascia- 
lori, e parve per ultimo che vi si arren- 
desse unicamente per la stima che faceva 
del re. La ragion vera si era che i Romani 
non avevano per anche 'nè truppe, nè ge- 
nerale in istalo di operare, mentre dal canto 
di Perseo ogni cosa era in pronto; e se non 
fosse stato accecato da una vera speranza 
di pace, avrebbe dovuto cogliere quel mo- 
mento, ch’era per lui sì propizio, e sì con* 
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trario ai nimici, e mettersi tosto in cam- 
pagna. 

Dopo la conferenza gli ambasciatori ro- 
mani s’ incamminarono verso la Beozia , 
dove grandi erano stati i tumulti, dichia- 
randosi gli uni in favore di Perseo, e gli 
altri in favor de’ Romani , ma finalmente 
il partito de’ secondi prevalse. I Tebani , e 
a loro esempio gli altri popoli della Beozia, 
fecero alleanza col popolo romano , ciasche- 
duno col mezzo de’ lor deputati particolari, 
e non per consenso di tutto il corpo della • 
nazione , secondo 1’ uso antico. Quindi i 
Beozj per aver preso temerariamente il ‘par* 
tito di Perseo, dopo aver formata per lungo 
tempo una repubblica, che in diverse oc- 
casioni erasi felicemente liberata da’ mag- 
giori pericoli, si videro dispersi, e governati 
da tanti consigli , quante vi erano città nella 
provincia, che tutte in progresso rimasero 
independenti l’una dall'altra, nè formarono 
piti , come per 1’ addietro , una sola lega. 
Fu questo un effetto della politica romana, 
che le divise per debilitarle, sapendo quanto 
èra più agevole il guadagnarle e l’ assòg- 
gettarle in tal guisa, che se state sempre 
fossero- tutte insieme unite. Nella Beozia , 
Coronea e Aliarto sole si mantennero alleate 
di Perseo. 

Dalla Beozia gli ambasciatori passarono 
nel Peloponneso. L’assemblea della lega de- 
gli Achei fu convocata in Argo. I Romani 
domandarono solamente mille uomini per 
guarnir Calcide , sinché l’armata romana 
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passasse in Gi’ecia , e vi lurono incontanente 
spediti. Marzio ed Atilio , terminali gli al- 
tari della Grecia , ritornarono a Roma al 
principio del verno. 

Verso lo stesso tempo Roma mandò nuo- 
vi ambasciatori alle isole più considerabili 
dell’Asia, esortandole a darle un potente 
soccorso nella guerra contro di Perseo 
( Liv. I. 42. n. 45 - 48 . Polyb. Legat. 64-68 ). ' 
I Rodiani in tale occasione si segnalarono, 
Egesiloco, che allora era pritano ( appella- 
vasi così il presidente ) , aveva predisposti 
gli animi rappresentando ch’era di mestieri 
cancellare con tatti, e non semplicemente 
con parole, tutte le male impressioni eh’ Eu- 
mene aveva procurato di tare ne 1 Romani 
sopra la lor fedeltà. Quindi all’arrivo degli 
ambasciatori fece loro vedere una flotta di 
quaranta galere tutta corredata, e pronta a 
salpare ai primo incontro. Sì gradevole sor- 
presa recò sommo piacere ai Romani , che 

S ortirono oltremodo contenti di zelo così 
istinto, che aveva anche prevenute le loro 
domande. 

Perseo, a tenore della sua conferenza con 
Marzio, mandò ambasciatori a Roma , per 
trattarvi l’alFare proposto in quel colloquio. 
Diede lettere ad altri ambasciatori per Rodi 
e Bizanzio , nelle quali esponeva le cose 
trattate nella conferenza, e adduceva diffu- 
samente le ragioni , sopra le quali era ap- 
poggiato il suo dritto. Esortava in partico- 
lare i Rodiani a starsene cheti, ed atten- 
dere da semplici spettatori , qual partito 
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prendessero i Romani. 'Se malgrado i trat- 
tati fra noi -conciliasi mi assalgono , voi sa- 
rete , diceva loro, i mediatori tra i due po- 
poli. Tutlo-il mondo è interessato nel vederli 
vivere in pace , ma non ispctta ad ‘altri 
piiicchb a voi l' operare per riunirli. Difen- 
sori , non solamente della vostra libertà , 
ma. di quella ancora di tutta la Grecia , 
quanto più di zelo e di fervore avete per 
si gran bene , tanto più dovete mettervi in 
guardia, contra chiunque avesse , o pot'essc 
ispirarvi sentimenti contrarj. Voi chiara- 
mente vedete ( i ) eh’ è un ridurre i Greci 
a vera schiavitù , il farli dipendere da un 
solo popolo, senza lasciar loro altro rifugio. 
Gli ambasciatori furono ricevuti gentilmen- 
te ; mala risposta fu , che in caso di .guerra 
il re era pregato a non far conto de 1 Ro- 
diani , e a non domandar loro cosa che tur- 
bar potesse T alleanza che fatta avevano coi 
Romani. I medesimi ambasciatori passarono 
anche nella Beozia , dove non trovarono di 
che rimaner contenti di tulli que’ popoli , 
fuorché di alcune piccole città (2) , che se- 
pararonsi da’Tebani per abbracciare il par- 
tito dei re. 

Marzio ed Atilio, essendo ritornati in Ro- 
ma , rendettero conto al senato della loro 
commessione. Fecero principalmente cono- 

fi) Cura cetemmm id interesse, tum praecìpue Rho- 
diorutn , quo plus intet alias ciritates diluitale atque 
opibus excetLant , quae serva atque obnoxia fore , si nulla 
alio sit quam ad Romano* respuctus. Liv. 

(a) Corpnea e jJ li urta. 
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scere l’astuzia e l’ artifizio, con cui avevano 
ingannato Perseo, accordandogli una tregua, 
clie gl’ impediva di cominciare la guerra con 
suo vantaggio, e che dava tempo a’Romaui 
di terminare interamente i loro appresta- 
menti, e di mettersi in campagna. Non tac- 
quero la scaltrezza, onde avevano sturbata 
F assemblea generale de’ Beozj , acciocché 
fton si unissero di comun consenso alla Ma- 
cedonia. La maggior parte del senato lodò 
una sì saggia condotta , che mostrava pro- 
fonda politica, e non comune destrezza nel 
maneggio degli affari : Ma i vecchi, imbe- 
vuti di altri principi, attenendosi alle mas- 
sime antiche, dicevano di non riconoscere 
in ciò il carattere romano. Che i loro mag- 
giori , fidandosi più del vero coraggio, che 
dell’astuzia, solevano far la guerra aperta- 
mente,, e non di soppiatto. Che dovevansi 
lasciare artifizj sì indegni ai Cartaginesi ed 
ai Greci, presso i quali era cosa più glo- 
.• I riosa ingannare il nimico, che vincerlo colla 
forza aperta. Che per verità talvolta l’ astu- 
zia nel medesimo istante pareva che riu- 
scisse meglio del valore 5 ma che una vit- 
toria riportata solennemente in una batta- 
glia , dove si misurano da vicino le proprie 
forze, e che non può essere attribuita dal 
nimico nè al caso, nè all’inganno, era di 
durata molto stabile, perchè lasciava negli 
animi un intimo convincimento della supe- 
riorità delle forze e del coraggio del vinci- 
tore. Malgrado queste ragioni dei vecchi , 
che accomodar non potevansi alle moderne 
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massime di politica, quella parte del senato, 
che preferiva 1’ utile all' onesto , prevalse 
molto, e fu approvata la condotta degli am- 
basciatori. Fu di nuovo spedito Marzio con 
alcune galee nella Grecia, per regolarvi gli 
affari secondochè reputasse opportuno , e 
Atilio nella Tessaglia, per impadronirsi di 
JLarissa, acciocché scaduta la tregua^ Per- 
seo non occupasse quella importante piaz- 
za, ch’era la capitale del paese. Fu pur 
anche inviato Lentulo a Tebe per vegliar* 
sopra la Beozia. 

Benché Roma fosse determinata di far la 
guerra centro di Perseo , il senato diede 
udienza a’ di lui ambasciatori , i quali ripe- 
terono le stesse cose che dette avevano nella 
conferenza con Marzio,» e procurarono di 
giustificare il loro sovrano , specialmente so- 
pra l’accusa dell’attentato contro di Eume- 
ne. Furono ascoltati poco favorevolmente*, 
e il senato comandò ad essi e a tutti i Ma- 
cedoni eh’ erano in Roma , di uscir tosto 
dalla città, e fra trenta giorni dall’Italia. 
.Al console Licinio, che doveva comandai** 
in Macedonia , fu comandato di prepararsi 
alla partenza col suo -esercii, ir pretore 
Lucrezio, -che aveva il comando della flotta, 
partì con quarantacinque galere, e si portò 
ift cinque giorni da Napoli in Cefaìlenia , 
dove aspettò 1’ arrivo delle truppe di terra. 
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Paràgrafo Secondo 


Il console Licinio ed il re Perseo impren- 
dono la guerra. Si accampano entrambi 
presso al Jìume Penco , ma in qualche di- 
sianza. Combattimento di cavalleria , in 
cui Perseo riporta un considerabile van- 
.t aggio , da cui non sa trar profitto. Pensa 
a far la pace , e non vi può riuscire. Le 
armate d’ambe le parli entrano ne’ quar- 
tieri d’inverno. 

i 

II console Licinio (i), dopo avere offerto 
agli Dei nel Campidoglio i suoi voti, parte 
da Roma, secondo il costume, coperto a una 
veste militare. La ‘partenza de’ consoli ^ dice 
Tito Livio ( l. 42 . n. 49~63 ) accade sempre 
con grande solennità , e con un concorso 
incredibile, specialmente quando trattasi di 
guerra importante, e contra potente nimico. 
Oltreché ciascun privato può interessarsi 
nella gloria del console che parte, i citta- 
dini sono tratti a tale spettacolo dalla cu- 
riosità di vedere il generale, alla prudenza 
è al valore deì' tradire affidano la sorte della 
repubblica. Mille torbidi pensieri presen- 
tansi allora alla mente intorno all’esito della 
guerra sempre incerto e dubbioso. Si pensa 
alle sconfitte accadute per l'ignoranza e te- 
. merita de’ comandanti , ed all’opposto alle 
vittorie che dalla prudenza e dal coraggio 


( 1 ) An . M. 3833 , av. G. C. rji. 
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loro provennero. « Chi tra’ mortali , si dice, 
« può indovinare qual sarà la sorte' d' un 
» console vicino a partire, se vedrassi nel 
» ritorno colla vittoriosa armata salire trion- 
» fante quel medesimo Campidoglio , dal 
» quale è partito dopo aver latto le sue pre- 
» ghiere agli Dei, o se forse un tal _giu- 
» bile sarà dalla parte de’niniici? » La glo- 
ìia antica de iMacedoni, quella di Filippo 
eli orasi renduto celebre nella guerra prin- 
cipalmente contra i Romani , aumentavano 
molto la reputazione di Perseo } e sapeva si 
che dal momento in cui era salito sul trono, 
atlendevasi sempre che'la guerra scoppiasse 
dal canto suo. i cittadini, immersi in que- 
sti pensieri, condussero in lolla il console 
fuori della città. C. Claudio, e Q. Muzio, 
eli erano stati tutti e due consoli , non Sde- 
gnarono di servire nel suo esercito in qualità 
di tribuni dei soldati ( cioè in qualità di co- 
lonnelli o di generali di brigata ), e parti- 
rono secoiui. \ i si unirono tre illustri gio- 
vani romani, P. Lentulo, e due Maulj Aci- 
dini. Il concole porLossi seco loro a brin- 
disi , ove ra-’nrjavasi l’esercito, e avendo 
passato il mare colle sue truppe, arrivò in 
ÌNinfea sulle terre degli Apolloniati. 

. facili giorni prima Perseo, sulla rela- 
zioni degli ambasciatori ritornati da Roma, 
i quali assicuravano non restarvi più al- 
cuna speranza di pace, tenne un gran con- 
siglio. I pareri furono discordi. Alcuni cre- 
devano che si dovesse o pagare un trihulo, so 
richiesto , o cedere una porzione del domi. 
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nio , se facesse di mestieri ; in una parola , 
soffrire per ottenere la pace tutto ciò che 
fosse tollerabile, piuttostochè esporre la per- 
sona del re, e il suo regno al pericolo di 
una totale rovina. Che se gli si fosse la- 
sciata una parte del regno , il tempo e l’oc- 
casione avrebbero potuto somministrargli 
congiunture favorevoli , nelle quali, potesse 
non solamente ricuperare il perduto, ma 
rendersi ancora formidabile a quelli che ora 
tremar facevano la Macedonia. 

Il maggior numero era di sentimento as- 
sai diverso. Sosteneva che, per quanto poco 
cedesse, doveva determinarsi a perdere tutto 
il suo regno. Che non l’oro, nè le terre 
Stuzzicavano l’ambizione de’ Romani . * che 
aspiravano unicamente alla sovranità e al 
dominio. Che sapevano essfere i più grandi 
regni e i più potenti imperi soggetti a molte 
rivoluzioni. Che avevano depressa , o piut- 
tosto rovinata Cartagine, senza invaderne 
il dominio, contentandosi di tenerla in sog- 
gezione colla vicinanza di Massinissa. Che 
avevano relegato Antioco, e suo figliuolo 
al di là del monte Tauro. Che al presente 
non v’era se non il regno di Macedonia 
capace di dar ombra, e far fronte a’Ro- 
mani. Che la prudenza esigeva che Perseo, 
finché n’era il padrone, esaminasse seria- 
mente da se medesimo, se volesse, accor- 
dando ai Romani ora una rosa, ora un’al- 
tra , vedersi finalmente spoglialo del suo po- 
tere, scacciato dal suo dominio, e costretto 
a chiedere come per grazia ai Romani la 
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permissione di andarsi a confinare nella Sa* 
motracia , o in qualche altra isola, per pas- 
sarvi tutti i suoi giorni nell’avvilimento é 
nella miseria col dolore di sopravvivere alla 
sua gloria e al suo impero; o se volesse piut- 
tosto armato, come conviene ad un prode 
per difendere la sua fortuna e la sua digni- 
tà , correre tutti i rischi della guerra; e 
qualora fosse vincitore, aver la gloria di 
libe rar l’universo dal giogo de’Romani. Che 
non era più da stupirsi che si scacciassero 
dalla Grecia i Romani, di quello che fosse 
stato il fare uscire Annibaie dall'Italia. Dal- 
l’altro canto era egli decoro di Perseo, do- 
po essersi opposto con tutte le forze al fra- 
tello che volevagli usurpare il regna, ce- 
derlo vilmente agli stranieri che cercavano 
di rapirgliene il possesso? Che finalmente 
ogtiuno accordava , non esservi cosa più ver- 
gognosa , quanto il cedere l’ impero senza 
resistenza, nè più lodevole, quanto il fare 
ogni sforzo per mantenervisi. 

Il consiglio fu tenuto a Pélla, antica ca- 
pitale della Macedonia. Giacché credete Lene 
così , disse il re , facciamo dunque la gucr~ 
ra colf ajuto degli Dei. Comandò nel tem- 
po stesso a tutti i suoi generali di adunare 
le truppe a Cizio (i), dove fra poco andò 
ancor egli con tutta la torte,. e colle com- 
pagnie della sua guardia, dopo avere of- 
ferto a Minerva Alcidema un’ ecatombe , 
ossia un sagrifizio di cento animali. Vi tro- 
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vò adunato tutto l’esercito, elle montava, 
comprese le truppe straniere, e quelle del 
paese , a trentanovemila fanti , della metà 
de’ quali. era. composta la falange, e a quat- 
tromila cavalli. Tutti accordavano che, do- 
po l’esercito condotto in Asia dal grande 
Alessandro , nessun re della Macedonia ne 
a leva avuto uno sì numeroso. 

Ventisei anni prima Filippo aveva fatta 
la pace co' Romani j quindi la Macedonia, 
essendo stala per lutto quel tempo tranquil- 
la , e senza alcuna guerra considerabile , 
aveva un gran numero di giovani in età di 
maneggiare le armi , e che avevano già co- 
minciato ad esercitarsi ed ammaestrarsi nelle 
guerre che fu costretta a sostenere contra 
i Traci suoi vicini. D’ altronde Filippo in- 
nanzi , e dopo lui Perseo , avevano da gran 
tempo divisato di muover guerra ai Romani. 
Per questa ragione, nel tempo di cui par- 
liamo, ogni cosa fu pronta per cominciarla. 
Perseo , prima di mettersi in campagna , 
stimando opportuno di fare un discorso ai 
soldati, salì sul trono, e di là , avendo 
a lato i suoi due figliuoli, parlò loro con 
grande energia. Fece in primo luogo una 
lunga esposizione di tutte le ingiustizie che 
i Romani commesse avevano verso suo pa- 
dre , e che impegnato lo avevano a pren- 
dere il partito di far loro la guerra , che 
una morte immatura aveva sospesa. Aggiun- 
sej , che appena morto Filippo i Romani 
g i avevano mandali gli ambasciatori: ma 
nel tempo stesso avevano fatto passar delle 
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truppe nella Grecia per invadere le piazze 
più forti. Che poscia, per temporeggiare, 

10 avevano tenuto a bada per tutto il verno 
con ingannevoli conferenze , e con una finta 
tregua, sotto il pretesto specioso di voler 
trattare una riconciliazione. Facendo poi 

11 confronto dell esercito del console, che 
era attualmente in cammino, con quello 
de Macedoni, secondo lui molto superiore 
e pel numero de soldati , e pel coraggio 
del e truppe, e per le provigioni d’armi 
e di \ i \ eri x che suo padre ed egli ave- 
vano con tanta cura ammassato per lungo 
volgere danni; « Altro dunque non vi ri- 
» mane, o .Macedoni , ( disse loro sul fine ), 

» se non mostrar ora lo stesso coraggio 
» dato a divedere da’ vostri maggiori, al- 
» oicnè doma tutta l’Furopa , passarono 
» in Asia , proponendosi per limite delle 
» loro conquiste i confini dell’ universo. Ora 
» non si tratta già di portar le vostre armi 
» in capo all Indie, ma di conservare voi 
* stcssi uel possesso del regno di Mace- 
» douia. Quando i Romani attaccarono mio 
» paure , copersero l’ingiustizia della guerra 
» collo specioso pretesto di ristabilire la. 

Giecia nell antica sua libertà, ma ora.ten- 
” tano a fronte scoperta di ridurre in ser- 
» vi tù la Macedonia. Cotesto popolo altiero 
» non può soffrire che l’impero romano ab- 
» bia vicino alcun re, nè può lasciar le ar- 
» mi in mano di alcuna bellicosa nazione, 

M j P e . r ciò attendetevi senza dubbio, qunn- 
w o ìicusiale di far la guerra , e vogliate 
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» sommettervi agli ordini di que’ superbi 
« padroni , di dover anche risolvervi a 
» consegnar loro le vostre armi , e il vo- 
li stro re , ed il suo regno. » A tali parole 
tutto 1’ esercito , che aveva applaudito con 
moderazione al rimanente del discorso , die- 
de in trasporti di collera e di sdegno , al- 
zando furiose grida , ed esortando il re a 
concepire liete speranze, e chiese con istanza 
di esser menato centra il nimico. Perseo 
diede poscia udienza agli ambasciatori delle 
città delia Macedonia, che mandavano ad 
offerirgli denaro e viveri , e ciascheduna se**: 
condo il suo potere pe’ bisogni dell’armata. 
Il re ringraziolli cortesemente , ma non ne 
accettò le offerte , allegando che 1’ armata 
era abbondevolmente provveduta di tutto 
il necessario. Domandò loro soltanto al- 
cune vetture per trasportare gli arieti , le 
catapulte , e le altre macchine da guerra. 

Intanto movevansi i due eserciti. Quello 
de’ Macedoni , dopo alcuni giorni di cam- 
mino , arrivò a Sicurio , città situata appiè 
del monte Oeta ; e quello del console giunse 
a Gomfi nella Tessaglia , dopo aver superate 
orribili difficoltà in sentieri e gole pressoché 
impraticabili. I Romani stessi confessavano 
che , Se il nimico avesse occupati que’passi, 
avrebbe potuto agevolmente far perire il loro 
esercito. Il console si avanzò tre . miglia in 
distanza della terra detta Tripoli, ed accam- 
pò alle sponde del fiume Peneo. Nel tem- 
po stesso arrivò in Calcide Eumene co suoi 
fratelli Aitalo ed Ateneo , essendo il quarto 
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di nome Filotero rimasto in Pergamo per 
la difesa del paese. Eumene ed Atlalo si 
unirono al console con quattromila lanti , 
e mille cavalli , ed altri duemila fanti la- 
sciarono in Calcide sotto il comando di Ate- 
neo , per fortificare la guarnigione di quella 
piazza importante. Vennero pure spedile 
dagli alleati altre truppe, comunque in po- 
chissimo numero, e molte galee. Perseo man- 
dò intanto molte squadre per depredare il 
paese vicino a Feride, sperando che se il 
console abbandonasse il campo per venire 
in soccorso delle città alleate, egli potrebbe 
sorprenderlo ed attaccarlo con suo vantag- 
gio } ma ne fu vana la speranza , e si con- 
tentò di distribuire a’ soldati il bottino, che 
era per altro copioso, e che consisteva prin- 
cipalmente in bestiame d’ ogni maniera. 

Il console e il re tennero consiglio nel 
tempo medesimo, ciascheduno dal suo can- 
to, per decidere donde 'avessero a comin- 
ciare la guerra. Il re pieno di fasto, per- 
chè se gli eran lasciate saccheggiare senza 
opposizione le terre de’ Fercnlini , divisa- 
va di portarsi senza indugio ad assalire i 
Romani nel loro campo. Questi conoscevano 
che la loro lentezza e il loro ritardo scre- 
ditavanli presso gli alleali, e si pentivano 
di non essere andati in ajuto de 1 Ferenlini. 
Mentre pensavano al partito da prendersi 
(Eumene ed Attalo erano nel consiglio), 
arriva in fretta un corriere, il quale dà loro 
avviso che i nimici erano vicini con poderoso 
esercito. A tal novella datosi immantinente il 
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seguo per far prender le armi ai soldati, un 
distaccamento di cento cavalli , e di ceuto 
fanti leggermente armati va innanzi a farne la 
scoperta. Perseo, veggendosi alle dieci ore 
del giorno lontano solamente nna .mezza 
lega dal campo romano , ferma la sua in- 
fanteria , e si avanza colla cavalleria , e 
co’ soldati armati alla leggiera. Appena fatto 
un quarto di lega scuopre un corpo di 
truppe nimiche, contra il quale spedisce 
una piccola squadra della sua cavalleria so- 
stenuta da alcune truppe armate alla leg- 
giera. Essendo questi due distaccamenti di 
numero presso a poco, eguale , e non es- 
sendo venute in loro soccorso altre truppe 
nè dall’ una parte, nè dall’altra , la bat- 
taglia finì senza che si potesse dire da qual 
canto fosse la vittoria. Perseo ricondusse le 
sue tnippe a Sicàrio. 

Nel giorno seguente egli le fa nella stessa 
ora avanzare versò il medesimo luogo, co- 
mandando che seguite sieoo da carri tutti 
pieni di vasi d’acqua, poiché pel trattò di 
sei leghe non se ne trovava , e il cammino 
era pieno di polvere: cosicché se le truppe * 
fossero state costrette a venir tosto a bat- 
taglia , trovandosi estenuate dalla sete , a- 
vrebbero patito un grati disagio. Ma non 
essendosi punto mossi i Romani , • anzi a- 
. vendo anche fatto rientrare nelle trincee i 
corpi di guardia, le truppe del re ritor- 
narono al loro campo. Fecero altrettanto 
per alcuni giorni colla speranza che i Ro- 
mani avrebbero finalmente distaccato la loro 
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Cavalleria, per assalire la lor retroguardia, 
e che allora avendoli tratti lungi dal cam- 
po , e impegnati nella battaglia, voltereb- 
bero l'accia. siccome la cavalleria deire 
prevaleva mollo a quella dei Romani, ed 
anche i fanti leggermente armati erano su- 
periori di numero,, così figura vànsi che ciò 
potesse assai facilmente loro succedente. 

]Non essendo riuscito al re questo primo 
disegno, andò ad accampare più vicino al 
nimico, non lontano che poco più di due 
leghe. Sullo spuntar del di , avendo schie- 
rata 1* infanteria nel medesimo luogo , ove 
era solito schierarla ne’ giorni precedenti, 
cioè mille passi in distanza dal nimico , 
fa marciare la cavalleria , e tutte le sue 
truppe annate alla leggera verso il campo 
dei Romani. La polvere, che appariva , e 
più vicina del solito, e suscitata da un 
maggior numero di truppe , vi gettò lo 
spavento ; cosicché appena il primo, che 
recò la novella , potè far credere che il ni- 
mico fosse sì vicino, attesoché ne’ giorni 
antecedenti nessuna volta era comparso , se 
non sulle dieci ore , e in questo dì sola- 
mente allora il sole cominciava a spuntare. 
Ma quando pelle replicate grida dì molti 
che confermavano la notizia , ed accorre- 
vano in folla da ogni parte , non vi fu 
più luogo a dubitarne , in tutto il campo 
fu straordinaria la turbolenza. Tutti gli 
ufficiali si portarono alla tenda del gene- 
rale , e i soldati ciascheduno nella loro 
propria. La negligenza del console sì mal 


istruito delle mosse di un nimico , che gl i 
era cotanto vicino, e che doveva tenerlo 
giorno e notte in vigilanza, non ci porge 
grand'idea del suo merito. 

Perseo schierate aveva le sue truppe poco 
meno di cinquecento passi lungi delle trin- 
cee del cou#ole. Cotide re degli Odrisj nella 
Tracia comandava alla sinistra colla caval- 
leria. della sua nazione. Le milizie armale 
alla leggera èrano distribuite negl 1 intervalli 
delle prime file. La cavalleria de’Macedo.ni , 
mescolata con quella de’ Cretesi , formava 
l’ala dritta. Nella estremità delle due ale 
eranvi la cavalleria del re, e quella delle 
truppe ausiliarie. Il re occupò il centro 
colla cavalleria che accompagnava sem- 
pre la sua persona , e pose dinanzi a se i 
frombolatori e gli arcieri , che potevano 
essere quattrocento. 

Il console , schierata in ordine di batta- 
glia la sua infanteria nello stesso campo , 
ne fece uscire la sola cavalleria , e le truppe 
armate alla leggera , che schierò innanzi 
alle trincee. L’ ala dritta composta di tutta 
la cavalleria italiana era comandala da C. 
Licinio Crasso fratello del console: la sini- 
stra composta di cavalleria dei Greci alleati 
da M. Valerio Levino $ ma tanto Luna, 
quanto l’altra erano frammischiate colle loro 
truppe armate alla leggera. Q. Muzio era 
nel centro con un corpo di cavalleria scel- 
ta , e aveva dinanzi dugento soldati di ca- 
valleria tutti Galli , e trecento tratti- dalle 
truppe di Eumene. Quattrocento cavalli di 
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Tessaglia erano collocati un po’ più al di- 
sotto dell’ ala sinistra , come corpoi di ri- 
serva. ?l re Eumene e Attalo suo fratello 
colla loro squadra occupa vauo lo spazio tra 
le trincee e l’ ultime file. 

Seguì un combattimento di cavalleria, la 
quale dall’ una parte e dall’altra era quasi 
uguale nel numero , e poteva ascendere dal 
canto di ciascuna a quattromila uomini , 
senza contare le truppe armate alla leggera. 
L’azione fu cominciata dai frombolatori e 
dagli arcieri, ch’erario alla testa; ma que- 
sto non fu che un semplice preludio. I Tra- 
ci , quali belve che tenute da gran tempo 
rinchiuse , divengono vieppiù feroci , si 
avventarono i primi con grari furore con- 
tra 1’ ala dritta dei Romani , che quan- 
tunque valorosi ed intrepidi , sostener non 
poterono urto sì fiero e violento. I fauti ar- 
mati alla leggera, che i Traci avevano seco, 
abbattevano colle loro spade le 'lande dei 
nimici , ed ora troncavano le 'gambe dei 
loro cavalli , ed ora ferivano per fianco. 
Perseo , avendo attaccato il centro de’ ni- 
mici , pose tosto in disordine i Greci ; ma 
mentre questi erano gagliardamente incalzati 
nella lor fuga , ia cavalleria tessala 2 la 

3 uale , separata per ùn mediocre intervallo 
all’ala sinistra, formava un corpo di riser- 
va , e nel principio dell’azione non era stata 
che spetlatrice del conflitto, fu di un gran- 
de soccorso, quando l’ala sinistra incomin- 
ciò a piegare : imperocché questa cavalle- 
ria ritirandosi passo passo e in buon ordi- 
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ne , dopo essersi unita alle truppe ausiliario 
di Eumene , diede uu sicuro ricovero nelle 
sue file a’ fuggitivi qua e là dispersi , e 
veggendo che il nimico non inseguivali più 
si gagliardamente, osò anche farsi loro in- 
contro per sostenerli e difenderli. E cosi 
marciando questa cavalleria in buona ordi- 
nanza , e stando sempre nelle sue file, quel- 
la del re, che incalzando i fuggitivi erasi 
sbandata , non ardi attendere i Tessali, nò 
venir con loro alle mani. 

Ippia e Leonato, avuta la notizia del van- 
faggio riportato dalla cavalleria , per non 
lasciar perdere al re un’occasione si favo- 
revole di. dar compimento alla gloria di 
quella giornata coll' inseguire gagliardamen- 
te i nimici , e col portarsi ad attaccargli 
arditamente entro le loro trincee, gli con- 
dussero spontanei e senza di lui ordine 
la falange de’ Macedoni. Pareva, a dir ve- 
ro , che ogni menomo sforzo fatto dal re 
potesse renderne compiuta la vittoria, e che 
per l’ardore delle sue truppe, e per lo spa- 
vento ch’elleno avevano inspirato ai Romani, 
do vesse certamente seguire la totale scon- 
fitta di questi. Mentre dubbioso tra la spe- 
ranza e il timore, pensava a qual partito 
doveva appigliarsi , Evandro di Creta , in 
cui molto confidava ( i) , avendo veduto a 


(1) Evandro cretese, generale delle truppe ausilinrie-di 
Macedonia , era uno di que’ quattro assassini clic per or- 
dine di Perseo avevano tentato di trucidare Eumene nel 
suo viaggio per Delfo. Egli era stato riconosciuto da quella 
Prasso, che fu poi tradotta a E orna per esservi interro- 
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marciai* la falange , accorse prontamente a 
piegar Perseo con grande istanza di non 
fidarsi del presente successo-, e di non im- 
pegnarsi temerariamente in una nuova azio- 
ne, che non era necessaria , e in cui met- 
teva a pericolo ogni cosa. Gii rappresentò 
che, se contento del vantaggio, che aveva 
riportato, stesse quel giorno iu riposo, o 
gli verrebbe fatto di ottenere condizioni di 
una pace gloriosa} o, se preferisse il par- 
tito dèlia guerra , il primo successo deter- 
minerebbe infallibilmente a dichiararsi per 
lui quelli che sino allora erano stati neu- 
trali. Il re già inclinava da se medesimo a 
così pensare} quindi, lodato lo zelo e l’av- 
vedutezza di Kvandro , fece sonare la riti- 
rata per la sua cavalleria , e comandò che 
si facesse ritornare nel campo l’infanteria. 

I Romani perdettero iu questo combatti- 
mento almeno duemila fanti armati alla leg- 
gera , e tra’ soldati di cavalleria dugeuto 
rimasero uccisi , ed altrettanti furono presi. 
Dall’altro canto restarono uccisi solamente 
venti cavalli, e quaranta pedoni. I vinci- 
tori rientrarono nel loro campo pieni di 
giubilo, principalmente i Traci, che por- 
. lavano cantando e come in trionfo sulle 
loro picche le teste de’ uimici uccisi: e, a 
vero dire, ad essi principalmente Perseo era 


rata intorno a tale argomento, ed a tenerlo celato non 
rafie la crudele cautela die egli aveva usata di iàr ucci- 
dere nell’atto della fuga dal luogo dell’aggressione uno 
de’ suoi compagni, perchè essendo piu lento degli altri al 
corso poteva essere raggiunto. ( JY. E. ) 
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debitore della vittoria. I Romani al contra- 
rio immersi in una profonda tristezza sta- 
nano in un mesto silenzio, e lutti paurosi 
aspettavano ad ogni momento, che il nimico 
venisse ad attaccarli nel loro campo. Eu-_ 
mene era di opinione che si trasportasse il 
campo dall 1 altra parte del fiume Peneo, 
onde servisse come di baluardo alle truppe, 
finche rinvenissero dallo spavento. 11 con- 
sole aveva ripugnanza a prendere questo 
partito, che con una sì pubblica confessione 
di tintore era sommamente disdicevole a lui 
e al suo esercito ; contuttociò vinto dalla 
ragione, e cedendo alla necessità fece pas- 
sale col favor del silenzio notturno le trup- 
pe, e andò ad accampare sull’altra sponda 
del fiume. 

Perseo si avanzò nel dì seguente per at- 
taccare i ninnici, e venire con essi a batta- 
glia; ma giunse troppo tardi , e trovò ab- 
bandonato il loro campo. Quando li vide 
schierati sull’altra ripa, riconobbe il gran 
fallo che aveva commesso nel dì antecedente 
di non gagliardàmente inseguirli subito dopo 
la loro sconfitta ; ma confessò eh’ era un 
fallo ancora più grande Tesser rimasto tran- 
quillo ed ozioso per tutta la notte. Imper- 
ciocché, senza mettere in movimento tutte 
le squadre, se avesse spedita le sole truppe 
armate alla leggera contra i nimici , mentre 
confusi e in disordine passavano il fiume, 
avrebbe potuto disfare agevolmente una gran 
parte del loro esercito. 

Si scorge chiaramente, come accadono le 
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come si vanno di- 
più 'grandi imperi. 
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rivoluzioni degli siati, c 
sponendo alla caduta i 
Qualunque de’ miei lettori (lev 'esser rimasto 
sorpreso al veder Perseo arrestarsi ad un 
tratto in un momento decisivo, e abbando- 
nare un’occasione pressoché certa di scon- 
figgere intieramente i nimici. Non è neces- 
saria una grande cognizione, nò una mente 
acuta per conoscere error sì massiccio. Ma 


può 


darsi che Perseo, il 


qua 


le 


come mai 

non era privo nè d’intelletto, nè di spe- 
ranza, non abbia saputo prevederlo? Da 
un suo confidente gli è suggerito un pen- 
siero sciocco, temerario, insensato: e Dio, 
che è il padrone degli animi, e che vuole 
distrutto il regno di Macedonia, lascia che 
questo solo pensiero prevalga nella mente 
del re , e eli’ ei rigetti gli altri lutti che 
avrebbero potuto e che dovevano natural- 
mente determinarlo ad un partito diame- 
tralmente opposto. Ma ciò ancora non basta. 
Questo primo errore poteva essere vantag- 
giosamente riparalo con un po’di vigilanza 
nel corso della notte. Sembra che Dio abbia 
addormentalo ed il principe e tutta l’armata; 
mentre niun ullìziale s’invoglia d’osservare 
le notturne mosse del nimico. Niente qui si 
ravvisa clic non sia naturale : ma la Scrit- 
tura c’insegna a pensare diversamente, ed 
io posso applicare a questo avvenimento ciò 
ch’ella dice delle truppe e degli uftìziali di 
Saule (i): Non vi fu neppur uno clic ve- 


(i ) Et non erat quisquam qui videret, et intellìgeret , 
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desse , intendesse , e vegliasse', ma tutti dor- 
mivano , perchè il Signore gli aveva im- 
mersi in un sonno profondo. 

I Romani, per vero dire, avendo il fiume 
di mezzo tra se e il nimico , non più si 
trovavano nel pericolo prossimo di essere 
attaccati e sconfitti ; ma la perdita già sof- 
ferta , e il crollo che avevano dato alla glo- 
ria del nome romano, li feriva col più vivo 
dolore. Tutti nel consiglio di guerra adu- 
nato dal console ue attribuirono la colpa 
agli Etolj. Dicevano che essi erano stati i 
primi a concepire spavento, e a fuggire: 
che gli altri Greci erano stati strascinati dal 
loro esempio, e che si erano veduti cinque 
dei principali della loro nazione prendere 
i primi la fuga 5 ma all 1 opposto fu lodato 
il coraggio dei Tessali, i cui capi furono 
ricompensati con molti contrassegni di onore. 

Erano considerabili le spoglie riportate 
sopra i Romani , perchè si contavano più. 
di millecinquecento scudi , più di mille co- 
razze, e un maggior numero di elmi, e di 
spade, e di dardi d’ogni maniera. Il re al- 
lora si dimostrò assai liberale in rimunerare 
tutti quegli uffi/.iali che si erano più distin- 
ti ; e avendo adunato l’esercito cominciò a 
dire che il fatto seguito era in riguardo ad 
essi un presagio felice , e un pegno sicuro 
di ciò cne sperar dovevano per l'avvenire. 


ned omries dormiebant , quìa sopor Domìni irruerat super 
eia. 1. Reg, 26. 12. 


Digitized by Google 


Fece 1 elogio alle truppe clic avevano com- 
Iwttuto; innalzò con termini fastosi la vit- 
toria riportata sulla cavalleria dei Romani, 
che formava il principi nerbo del loro 
esercito, e che sino allora era stata da essi 
creduta invincibile j e promettevano una an- 
cora più considerabile sopra la infanteria , 
che era„ loro scappala dalle mani con fuga 
notturna e vergognosa; poiché sembrava age- 
vole- l 1 opprimerla nelle trincee, ove la paura 
la teneva rinchiusa. I soldati vittoriosi , che 
portavano sulle spalle le spoglie nimiche, 
udirono con gran piacere taleTagiouamento* 
e si promettevano oeui cosa dal loro co- 
giudicando dal passato l’avvenire. 
F infanteria dal suo canto, principalmente 
quella che componeva la falange macedone, 
spronata da lodevole emulazione, pretendeva 
di eguagliare al primo incontro, e anche 
} Su P erar e la gloria de’ suoi compagni. 
1 ulti in una parola chiedevano con ardore 
e con desiderio incredibile che solamente 
fosse loro permesso di azzuffarsi coi nimici. 
■M re, licenziata 1 adunanza, parli nel giorno 
seguente, passò il fiume, e andò ad accam- 
pare a Mopsio, ch’era un luogo eminente 
situato tra Tempo e Larissa. 

Perseo aveva da principio concepulo una 
piena allegrezza pel felice successo di si ri- 
levante battaglia, e già riputavasi superiore 
ad un popolo, che dominava tutti i prin- 
9} P 1 > e tutte le allre nazioni. Non era stala 
da lui con improvvisa sorpresa, uè con astu- 

Zla ’ ° . co ” al A r ° meZzo ingeguoso rubata, 
JnolUn 1 . XV. -ì 
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dirò così, la vittoria 5 ma in campo nperlo 
col coraggio e coi valore avevanla le sue 
truppe ottenuta sotto a’ suoùocchi , e colla 
sua direzione. Veduto aveva ' per Leu tre 
volte nello stesso giorno piegarsi dinanzi a 
se l’orgoglio romano , prima collo star rin- 
chiusi nelle trincee per timore; poscia, fa*- 
cendosi coraggio di uscire, col prendere ver- 
gognosamente la fuga , e per ultimo col fug- 
girsene di nuovo nell’oscurità della notte , 
non trovando altrove sicurezza , che nel re- 
cinto delle sue trincee , ordinario asilo del 
timore e della viltà. Cotesti pensieri erano 
ben abbaglianti, e. capaci di lusingare ed 
illudere un principe già troppo gonfio del 
suo merito. 

Cessati però que’ primi trasporti, ed isgom- 
bratosi un poco il soverchio vapore d' im- 
provvisa allegrezza, ebbero luogo le rifles- 
sioni, e rientrato allora Perseo in se. stesso, 
e riandando tranquillamente tutte le con- 
seguenze della sua vittoria , cominciò a con- 
cepire qualche sorta di apprensione. Quei 
saggi cortigiani, che aveva aìrintoruo, preso 
motivo da sì vantaggiose disposizioni , si 
arrischiarono di consigliarlo a profittare del 
vantaggio da lui riportato, per ottenere dai 
Romani una pace onorevole. Gli rappresen- 
tarono che un principe prudente e veramente 
felice non fa conto dei lavori presenti della 
fortuna , nè si abbandona ad una lusinghiera 
prosperità: che però miglior partito sarebbe 
stato 1’inviare legati al console per rinnovar 
secolui il trattato colle medesime condizio- 
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ni , che T. Quinzio vincitore imposte ave- 
va à Filippo suo padre. Che nou poteva 
terminare la guerra più gloriosamente che 
dopo sì memorabile battaglia , nè sperar 
mai di conchiudere una pace stabile e si- 
cura , se non in una occasione, nella [qua- 
le la rotta che avevano ricevuto i Romani , 
gli avrebbe venduti più trattabili, e me- 
glio disposti ad accordargli patti vantag- 
giosi. Che se poi , malgrado la disfatta , i 
Romani per la innata loro alterigia ricusato 
avessero un giusto ed onesto accomodamen- 
to, avrebbe almeno la consolazione di avere 
gli Dei e gli uomini a testimoni della sua 
moderazione , e della superba ostinazione 
de’ Romani. ' 

Da sì saggie inflessioni , che non aveva 
giammai perdute di vista , e alle quali fu 
applaudito eziandio dalla maggior parte del 
consiglio , si lasciò il re persuadere. Mandò 
pertanto ambasciatori al console, che diede 
loro udienza dinanzi una numerosa assem- 
blea, e dissero che venivano a chiedere la 
pace: che Perseo contribuirebbe ai Romani 
lo stesso tributo che pagato aveva Filippo, 
e rilascerebbe le città, le tèrre, e tutti quei 
luoghi che Filippo aveva abbandonati. Usciti 
che furono gli ambasciatori , il consiglio 
pensò alla risposta che conveniva dar loro, 
nella quale quanto mai possa dirsi risplen- 
dette la fermezza romana. Era in quel tem- 
po costume di mostrare nell’ avversità la 
stessa franchezza e baldanza, che nella pro- 
spera fortuna , e di usar moderazione nelle 


(Si) 

felicità (i). La risposta fu : Cìtèrf indarno 
lusingavasi Perseo di comporre la paco, se 
non dava al senato facoltà dii disporre a 
talento della sua persona , e del suo regno. 
Quando il re e i suoi amici InMrottò tale 
risposta, restarono oltfemodo sorpresi a sì 
orgogliosa e .stravagante arroganza edanto 
in quelle circostanze , siccóme si avvisavan 
essi, intempestiva; onde furono la maggior 

I jarte di opinione, che non si dovesse par- 
ar più di pace , e che ben presto i Romani 
sarebbero costretti a chiedere ciò che allora 
ricusavano. Non però nella stessa maniera 
pensò Perseo. -S'avvide ben egli che l’al- 
terigia di Roma nasceva dal conoscersi su* 
per iore di- forza ; quindi gli si agghiacciò il 
sangue pel timore f Mandò di nuovo al con- 
sole, ea esibì un tributo ancora più con- 
siderabile di quello ch’era sWlo imposto a 
Filippo ; ma vedendo che il' console per 
niènte cangiava la sua prima risposta , non 
isperando piu pace, ritornò al campo di Si- 
curio, dona era partito, determiuato di ten- 
tare di nuovo i cimeoti della guerra. 

Dalla condotta di Perseo puossi ragione- 
volmente conchiudere ch’egli intrapresa a- 
vesse cotesta guerra assai imprudentemente, 
senza prima esaminare le sue forze, e con- 
frontarle con quelle de’ Romani 5 altrimenti 
non avrebbe creduto opportuno di chieder 
la pace dopo una segnalata vittoria , e di 


(1) Tla tum mos etat , in udversis vultum secttndaa 
fortunae gerere , moderari animos in sevundis. làv. 
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. sottomettersi a condizioni sì gravose , cui 
Filippo suo padre. non erasi* assoggettato se 
non dopo una sanguinosa sconfitta. Chiara- 
mente si scorge che non a*vea prese le con- 
venienti misure, nò ben concertati i mezzi 
di riuscire, poiché- dopo una prima azione, 
di cui tutto il vantaggio fu suo, cominciò 
a conoscere tutta la sua debolezza ed in- 
feriorità , e si diede in certa guisa in preda 
alla disperazione. Perchè dunque rompere 
la prima pace? Perchè rendersi l’aggresso- 
re? Perchè prendersi tanta briga per arre- 
starsi al primo passo? Perchè aspettare a 
conoscere la sua debolezza solamente allor- 
ché la sua stessa vittoria ne lo avesse istrui- 
to? Questi non sono i caratteri di un prin- 
cipe saggio e avveduto. 

La nuova che nella Grecia si sparse 1 del 
combattimento di cavalleria , fece conoscere 
quali fossero i pensieri di ognuno, e le di- 
sposizioni degli animi. Fu ricevuta con pia- 
cere non solo da’ partigiani della Macedo- 
nia, ma dalla maggior parte di quelli ch’e- 
rano stati beneficati da’ Romani , alcuni dei 
quali tolleravano dispettosamente la loro su- 
perbia , e il loro dominio. Il pretore Lu- 
crezio assediava in quel tempo la città di 
Aliarlo in Beozia. Dopo lunga e vigorosa 
resistenza fu per ultimo presa d’assalto, 
abbandonata al saccheggiamento, e poscia 
fino dalle fondamenta distrutta. Poco dopo 
si arrese anche Tebe , e allora Lucrezio ri- 
tornò alla flotta ( Lw. I. 4 2 . n. 64-67 ). 

Perseo intanto, non essendo molto lontano 
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dal campo de’ Romani , molestavali conti- 
nuamente dando la caccia alle loro truppe, 
e attaccando i loro foraggieri qualunque 
volta alcun poco dall’ esercito si allontana- 
vano. Prese un giorno mille carri ripieni la 
maggior parte di fasci di biada mietuti dai 
Romani, e fece secento prigioni. Andò poi 
ad assalire un piccolo corpo di truppe, del 
quale sperava impadronirsi agevolmente, ma 
vi ritrovò più resistenza di quello ch’erasi 
immaginato. Era quel piccolo corpo coman- 
dato da un valoroso uffiziale di. nome L. 
Pompeo, eh’ essendosi ritirato sopita un sito 
eminente, si difése con intrepido coraggio,, 
risoluto di perire con tutti i suoi piuttosto- 
chè arrendersi. E già era vicino ad essere 
oppresso dal numero, quando arrivò il con- 
sole con un grosso distaccamento di caval- 
leria , e di truppe armate alla leggiera , aven- 
do insieme ordinato alle legioni, che lo se- 
guissero. Alla vista del console, Pompeo» 
e la sua truppa, ch’era di ottocento uomini 
tutti Romani, ripresero spirito e coraggio. 
Perseo spedì tosto per la sua falange , ma 
il console non aspettò che giugnesse , e venne 
tosto alle prese. I Macedoni dopo aver fatta 
per qualche tempo una vigorosa resistenza, 
furono finalmente battuti e sconfitti , restan- 
do morti sul campo trecento fanti , e ven- 
tiquattro dei principali cavalieri della com- 
pagnia appellata il sacro squadrone , il cui 
comandante medesimo, di nome Antimaco, 
rimase ucciso. 

11 successo di questa azione animò i Ro- 
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mani, e sgomentò assai Perseo, che, lasciato 
un forte presidio a Gonna , ricondusse le 
sue truppe in Macedonia. 

Il console , soggiogata la Perrebia , presa 
Larissa , e . alcune altre città, licenziò tutti 
gli alleati, tranne gli Achei 5 sparse le sue 
truppe uella Tessaglia , ove lasciolle nei 
quartieri d’ inverno , e passò nella Beozia 
ad istanza dei Tebani , eh’ erano molestati 
da que’ di Corouea. 

Paragrafo Terzo 

Il senato fa un saggio decreto per frenare 
l* avarizia dei comandanti e de’ magi- 
strati che vessavano gli alleati. Il con- 
sole Marzio dopo molti stenti penetra nella 
Macedonia. Perseo pieno di spavento glie- 
ne lascia libero l’ ingresso ; poi riprende 
coraggio. Ambasceria insolente de’Rodia- 
ni a Roma. 

t 

Nell’anno seguente (1) niente accadde di 
memorabile. Il console Ostilio aveva man- 
dato nell’ Illirio Ap. Claudio con quattro- 
mille soldati d’ infanteria , per difendere gli 
abitanti del paese, eli' erano alleati de’ Ro- 
mani: e questi trovato aveva il mezzo di 
aggiugnere a quel primo corpo di truppe 
altri ottomila uomini, de’ quali aveva fatta 
leva tra gli alleati ( Liv. I. 4 n > 9 • et 10 '). 
Andò ad accampare a Licnida , città dei 


(•1 ) Ari, M. 3834. , av. G. C. ijo. 
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Dassareti , vicino alia quale eravi Uscana , 
città che apparteneva a Perseo, e dove aveva 
egli posta una forte guarnigione. Claudio , 
sulla promessa ch’eragli stata fatta di con- 
segnargli la piazza, e colla speranza di farvi 
un ricco Lottino, vi si accostò pressoché 
con tutte le sue truppe disordinatamente , 
senza punto diffidare, e senza la menoma 
cautela. Ma quand’egli meno vi penaava, 
la guarnigione con una furiosa sortita pose 
in fuga tutte le di lui truppe , le inseguì 
per lungo tratto, e ne fece tale strage, che 
di undicimila uomini appena duemila salvar 
si poterono sul campo , dove mille erano 
rimasti per guardia. Claudio ricondusse a 
Licnida gli avanzi dell’esercito. La nuova 
di tal perdita rattristò molto il senato, tanto 

S iù che era proceduta dalla imprudenza e 
alla avarizia di Claudio. Era questa al- 
lora la malattia pressoché generale de’ co- 
mandanti. 

Il senato ricevette varie doglianze da pa- 
recchie città , tanto della Grecia , quanto di 
altre provincie qontra gli uffiziali romani , 
che li trattavano con avarizia e crudeltà 
inaudita. Ne punì alcuni, riparò ai torti 
fatti alle città , e ritornarono gli ambascia- 
tori assai contenti della maniera , ond’ erano 
state accolte le loro istanze. Subito dopo, 
per impedire in progresso tali disordini , 
decretò che le città non somministrassero 
ai magistrati romani, se non ciò che fosse 
prescritto dal senato; e questo decreto 
fu pubblicalo in tutte le città del Pclopou- 
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neso ( Polyb. Legai. 74 . Lia. I. 4$- /*• *7 )* 

C. Pop.lio e Cn. Ottavio, che furono in- 
caricati di questa commessione , portaronsi 
tosto a Tebe, e vi lodarono sommamente i 
cittadini, esortandogli insieme a mantenersi 
costanti nell’ amicizia del popolo romano. 
Scorrendo poi le città del Peloponneso , 
commendarono dovunque la dolcezza e la 
moderazione del senato, adducendone per 
pruova il decreto fatto in favore de’ Greci. 
Provarono gravi dissensioni pressoché in 
tutte le città, principalmente fra gli Etolj, 
cagionate dalle due fazioni, in cui erano di- 
vise, l’una pe' Romani , l’altra pe Mace- 
doni. L’ assemblea di Acaja non era esente 
da tali turbolenze: ma la saviezza delle per- 
sone più autorevoli ne impedì i perniciosi 
progressi. Il parere di Arconte , uno dei 
principali della lega , si era che si dovesse 
prender regola dalle congiunture e dagli 
eventi , non porgere alla calunnia motivo . 
d irritare l’una o l’altra potenza conti a la 
repubblica , ed iscansare le disavventure ili 
cui erano caduti coloro che non avevano 
abbastanza conosciuto il poter de’ Romani. 
Prevalse tale opinione, e quindi fu stabilito 
di conferire la prima dignità ad Arconte , 
e di eleggere Polibio capitan.generale della 
cavalleria. 

In questo mezzo Attalo, che sperava di 
poter ottenere qualche cosa dalla lega degl» 
Achei, procurò d’ investigare v l’ intenzione 
del nuovo magistrato, che risoluto di favo- 
rire i Romani, e i loro alleati, gli promise 
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di sostenerne per guanto poteva le incliie - 
ste. Trattavasi di far rivocare un decreto , 
ond'erasi prescritto che fossero levate dai 
luoghi pubblici tutte le statue del • re Eu- 
mene. Nel primo consiglio furono introdotti 
gli ambasciatori di Attalo, i quali doman- 
darono che ad istanza del principe , che gli 
aveva mandati, fossero venduti a silo fra- 
tello Eumene gli onori altre volte accor- 
datigli dalla repubblica. Arconte parlò in 
favore della di lui domanda, ma però mo- 
destamente; Polibio con più di energia espose 
il merito e i servigi di Eumene, mostrò 
l’ingiustizia del primo decreto, e conchiuse 
che si dovesse ritrattarlo e annullarlo. Tutta 
l’assemblea applaudì al di lui ragionamento, 
e fu prescritt-o che fossero ad Eumene re- 
stituiti i primi onori. 

In questo tempo Roma mandò Popilio 
ad Antioco Epifaue per arrestare i Suoi ten- 
tativi contra l’Egitto, siccome abbiamo rac- 
contato di sopra. 1 

Il pensiero della guerra di Macedonia te- 
neva molto occupati i Romani (x). Ne fu 
incaricato Q. Marzio Filippo, uno de’ due 
consoli ultimamente eletti ( Liv. I. 4*2 • n • 
fi. et 18-23. Polyb. Legat. j6. et 77 ). 

Prima ch<* questi pai’tisse, Perseo aveva 
pensato di trai* vantaggio dalla rigida sta- 
gione del verno per fare una spedizione 
contra l’Illirio, eh’ era il solo luogo don- 
de la Macedonia poteva temere d’ essere 


( 1 ) An. M. 3835, av. G. C. 169 . 
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sorpresa con iscorrerie , qualunque voltali 
re fosse occupato contra i Romani. Que- 
sta spedizione gli riuscì assai felicemente, 
e quasi seuz 1 alcuna sua perdita. Comin- 
ciò dall’assedio di Usoaua, la quale non 
si sa in qual maniera era caduta in poter dei 
Romani , e la prese dopo lunghissima re- 
sistenza. S' impadronì poi di tutte le piazze 
forti del paese , la maggior parte delle quali 
aveva guarnigione romana , e fece un gran 
numero di prigioni. 

Mandò nel tempo stesso ambasciatori a 
Genzio, uno dei re dell’ Illirio , per im- 
pegnarlo ad abbandonare il partito de 1 Ro- 
mani , e ad abbracciare il suo. Genzio vi 
era dispostissimo: ma lo avvertì che non 
avendo nè preparativi di guerra , nè de- 
naro , non poteva dichiararsi centra i Ro- 
mani. Era questo un linguaggio assai chia- 
ro. Ma Perseo di sua natura avaro non 
intese , o piuttosto finse di non intendere 
la di lui domanda, e gii mandò un’altra 
ambascerìa senza parlare di soldo , e ne 
ricevette la medesima risposta. Polibio os- 
serva che questo timore di spendere > in- 
dizio di un animo vile, e che tanto di- 
sonora un principe, gli fece fallire parec* 
'elite imprese j mentre se avesse voluto sa- 
crificare alcune somme poco rilevanti, im- 
pegnato avrebbe nel suo partito molte repub- 
bliche e molti principi. Si| può egli imma- 
ginare maggior cecità! Polibio la considera 
come un gastigo degli Dei. 

Avendo Perseo ricoi^dotte le sue truppe 


' ( 6o ) 

in Macedonia , le fece marciare vei’so Strato , 
città fortissima degli Etolj sopra il golfo 
di Ambracia. Gli era stato dato a credere 
che si sarebbe renduta tostochè comparso 
egli fosse dinanzi alle mura ; ma i Romani 
prevenendolo vi fecero entrare del soccorso. 

Giunta la primavera , il console Marzio 
partì da Roma; si portò nella Tessaglia, 
e di là senza frapporre indugio s’avanzò 
verso la Macedonia , persuaso che si do- 
vesse attaccar Perseo nel centro de 1 suoi 
stati. 

Sul romore che le armate romane fossero 
per mettersi -in campagna , Arconte primo 
magistrato degli Achei, per giustificare coi 
fatti la sua patria dai sospetti, e dalle false 
voci , che contro di essa erano state dis- 
seminate , consigliò gli Achei a decretare 
che condur si dovesse un’armata nella Tes- 
saglia , e dividere coi Romani i pericoli della 

S uerra ( Polyb. Icgat. j8 ). Ratificato il 
ecreto , si comandò ad Arconte di far le^a 
di truppe, e di fare tutti ^li apparecchi ne- 
cessari : fu poi stabilito di mandare ambascia- 
tori al console, per informarlo della risolu- 
zione della repubblica , e per sapere da lui 
dove e quando giudicasse spediente che l’ar- 
mata achea si unisse alla sua : per la quale 
ambasceria fu scelto Polibio lo storico con al- 
cuni altri. Trovarono i Romani fuori della 
Tessaglia, accampati nella Perrebia tra Azo- 
to é Dolichio, dubbiosi molto intorno al 
cammino che imprender dovevano. Li se- 
guitarono per attendere un’occasione favo- 
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revole di parlare ai console , e furono suoi 
compagni in lutti i pericoli eh’ ei corse per 
entrare nella Macedonia. 

Non sapendo Perseo , quale strada fosse 
per iscegliere il console, aveva posto un 
gran numero di truppe in due luoghi, pei 
quali era probabile che tentasse il passag- 
gio} ed egli poi accampò coll’altre truppe 
vicino a Dia marciando ora dall' una, ora 
dall’ altra parte con poca direzione ( ZiV. 
/• 44' n ‘ i-tó). «V 

Marzio dopo una lunga deliberazione si 
determinò passare la foresta verso la città 
di Ottolofò , dov’ ebbe a tollerare fatiche 
incredibili : tanto erano disastrose e im- 
praticabili le strade. Fu avveduto però e 
cauto nell’ occupare un sito eminente, che 
agevolatagli molto il passaggio , e dal quale 
scorgevasi il campo nimico, che non era 
lontano più di mille passi , e tutto il paese 
intorno a Dia e a Fila; lo che animò molto 
i soldati, i quali avevano sotto gli occhi 
terre sì doviziose , ora speravano di arric- 
chirsi. Ipéia v . posto dai ';tM in quei passo 
per difenderlo con un corpo di dodicimila 
uomini, reggendo l’eminenza occupala da 
un distaccamento di Romani , andò incon- 
tro al console che avaozavasi con tutto 
1 esercito, e ne molestò non poco perdile 
giorni le truppe con frequenti attacchi. Mar- 
zio era inquietissimo, non potendo nè a- 
vanzarsi con sicurezza, nè retrocedere senza 
vergogna , e anche senapi pericolo. Non gli 
rimaneva altro partilo che quello di sol- 


, • ' »/ • • . ( 1 * * * * 6 * ) . 

lecitare certi Qg7u sforzo un’ impresa forse 

troppo addita e- temeraria, onde però po - 
tea sperarsi un esito felice, quando fosse 
stata accompagnata da una invitta costanza. 
Corta cosa è che, se il console avesse a- 
vutQ un nimico simile agli antichi re della 
Macedonia , in quei luogo angusto ove tro- 
vavausi chiuse le sue truppe, avrebbe infai- 
1 i hi 1 ménte "sofferta una rotta totale ; ma 
Perseo , anziché mandar nuove truppe per 
sostener quelle d’Ippia, di cui udiva pres- 
soché dal $uo campo le grida , che al cielo 
alzavano 'combattendo , e di andar egli in 
persona acì attaccare i nimici , diverlivasi 
in fare inutili scorrerie colla sua cavalle- 
ria nei contorni di. Dia, e con tale negli- 
genza diede tempo ai Romani di uscire dal 
passo pericoloso, ov* eransi- impegnati (i). 

Infiniti senza dubbio furono gli stenti, cui 
dovettero soggiacere per uscirne , perchè i 
cavalli carichi del bagaglio nella cima del 
monte succumbevano al peso, e cadevano 
quasi ad ogni passo; e particolarmente gli 
elefanti furono loro di tale imbarazzo, che fu 
d’uopo ricorrere a un nuovo mezzo per farli 
scendere da que’ luoghi oltre ogni credere 
erti e scoscesi. Preso avendo il livello di 
un pendio, conficcavano in terra nella parte 


(1) Perseo non «li meno volle rovesciare la colpa della 

trista riuscita ad Ippia cd Asclepiadato, che avevano con 

tanto coraggio difesi i passi loro affidati. Fattili a se ve- 

nire li riprese acerbamente alla presenza dell’ esercito , e 

mostrò di conservarli con ripugnanza ne’ loro comandi, 

( N. E. ) 
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di sotto del cammino due pali distanti l’uno 
dall’altro poco più della larghezza di un 
elefante, stendevano poi sopra i palntavole 
lunghe -trenta piedi , che formavano una 
specie di ponte, e le coprivano di terra. 
In capo al primo ponte , ma in qualche 
distanza , ne costruivano un altro simile , 
quindi un terzo, e finalmente parecchi al- 
tri della stessa maniera. L’elefante passava 
dalla /■terra ferma sul ponte ; e prima che 
fosse arrivato alla estremità , si abbassava- 
no insensibilmente i pali che lo sosteneva- 
no, e si faceva scéndere leggermente il ponte 
coll’ elefante , il quale dai primo passava 
sul secondo ponte, e così in progresso. 

È difficile esprimere quali fatiche prova- 
rono in quel passaggio , essendo talora co- 
strettti i soldati a rotolarsi per terra col- 
1’ armi indosso , non potendo reggersi in 
piedi. Ognuno accordava che con una piccola 
truppa i nimici avrebbero potuto di sfar§ to- 
talmente l’armala romana, la quale finalmen- 
te arrivò nella pianura, e si trovò in sifcùro. 

Siccome sembrava che avesse il console 
allo ra felicemente terminato il più difficile 
della sua impresa , Polibio colse quel mo- 
mento per presentare a Marzio il decreto 
degli Achei , e per assicurarlo della riso- 
luzione ch’avevan presa di venire con tutte 
le loro forze a dividere con lui tutti i tra- 
vagli e pericoli di guerra ( Polyb. Le- 
gai. j8 ) (i). Marzio , avendo renduto cor- 
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(i) Sembra che Polibio piuttostochè attendere quel fe- 


tesi grazie agli Achei della lor buona dis- 
posizione , disse loro che potevano rispar- 
miare la. fatica e la spesa , in cui gli avrebbe 
quella guerra impegnati : eh’ egli, dispensa- 
vali dall’ una e dall* altra ; e che per lo 
stato in cui vedeva gli affari , non aveva 
alcun bisogno -del soccorso dei loro alleati. 
Udito un tale discorso, i compagni di Po- 
libio ritornarono ijell’Acaja. 

Polibio restò solo nei P esercito romano 
sinattantochè , avendo il console inteso ebe 
Appio soprannominato Centone aveva fatta 
istanza agli Achei che gli mandassero cin- 
quemila uomini in Epiro, lo rimandò nel 
suo paese , esortandolo a non permettere 
che la sua repubblica desse queste truppe, 
ed incontrasse inutili spese, poiché Appio 
pon aveva alcuna ragione di esigere un tale 
soccorso. È difficile , dice lo storico, disco- 
prire il vero motivo che induceva Marzio 
» parlare in tal guisa. Voleva egli forse ri- 
sparmiare agli Achei, o tender loro un’in- 
sidia, o render Appio inetto a tentare qua- 
lunque impresa ? 

Era il re appunto nel bagno, quando gli 
venne riferito che i uimici si avvicinavano. 
A tal nuova si sbigottì. lueerto del partito 


lice momento per rendere più gradevole a Marzio il de- 
creto degli Achei, sospendesse fino a quel punto di pre- 
sentarlo, per assicurarsi maggiormente dell’ i sito della 
campagna , e regolarsi secondo gli avvenimenti. Non ò 
punto strano, che onde giustificare dinanzi ai Romani il 
suo ritardo, ne adducesse questa ragione, ma sarebbe 
strano assai, che gli fosse stata creduta. ( N. E. ) 
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clie doveva prendere , e cangiando parere 
da un momento all’ altro, sospirava, e pia- 
gneva la sua sorte di vedersi vinto senza 
combattere. Fece richiamare i due uffiziali, 
a’ quali aveva affidata la guardia dei passi 5 
fece trasportare alla sua flotta le statue d’oro 
eli’ erano a Dia (i), per timore che non ca- 
dessero in poter de’ Romani', comandò che 
si gettassero in mare i tesori che aveva in 
Pella , e che si bruciassero in Tessalonica 
tutte le sue galere : ed egli poi si ritirò 
in Pidna. 

Il cònsole erasi impegnato in un luogo, 
dove non poteva ritornare indietro , nè fug- 
gire del nimico l' incontro. Restavagli solo 
di scegliere il cammino per due foreste : 
l’ uno traversando i valloni di Terope per 
entrare in Tessaglia, l’altro di là da Dia 
per giungere nella Macedonia ; e questi due 
importanti passi erano occupali da forti guar- 
nigioni mandatevi dal re. Quindi se Per- 
seo si fosse trattenuto per soli dieci giorni, 
sarebbe stato impossibile a’ Romani il pas- • 
sare nella Tessaglia per Tempe , e il con- 
sole non avrebbe più potuto farvi entrare 
i suoi viveri ; poiché le strade per Tempe 
sono attorniate da precipbj sì profondi, che 
l’ occhio non può sostenerne la vista senza 
raccapricciare. Le truppe del re guardava- 
no quel passo in quattro diversi luoghi , 


(i) Erano queste le statue da’ cavalieri uccisi al pas- 
saggio del (iranico , che Alessandro aveva fatto fare, 
da Lisivpo j c che aved collocate in Dia, 
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l’ ultimo dei quali era sì stretto , che dieci 
soli uo unni, ben armati ne potevano difen- 
dere l’ ingrèsso. Non potendo dunque nè ri- 
cevere viy.eri pei passi angusti di Tempe, 
uè passaré eglino stessi, era d’ uopo che ri- 
salissero i monti, per .cui eran discesi, cosa 
del tutto impossibile , perchè i ninnici ne 
occupavano le alture. L’ unico partito, che 
pestava , era di penetrare nella Macedonia 
sino a Dia attraverso i nimici , lo che non 
sarebbe stato loro men difficile , se gli Dei ? 
dice' Tito Livio, non avessero tolto a Per- 
seo il senno e il consiglio (i). Impercioc- 
ché facendo un fosso o una trincea al passo 
angustissimo, che trovasi appiè dell’Olim- 
po ; poteva chiudere ed impedir loro af- 
fatto l’ ingi’esso ; ma acciecato dal terrore 
lasciò aperti e liberi al nimico tutti i passi 
del suo reguo , e ricoverossi .precipitosamente 
in Pidna. Ben si avvide il console, che dal- 
l’imprudenza e viltà del re doveva ricono- 
scere la sua salvezza : comandò pertanto al 
pretore Lucrezio , eh’ era in Larissa , di 
occupare i posti vicini a Tempe abbando- 
nali da Perseo, per preparare, qualor fa- 
cesse di mestieri, alle sue truppe uno scam- 
po $ e mandò Popilio a riconoscere i passi 
che conducevano a Dia, Quando seppe che 
le strade erano aperte e libere , vi arrivò 
nel giorno seguente , e fece accampare il 
suo esercito presso un vicino tempio di Gio- 


(1) Quod,nisi dii mmtem regi ademissent , ipsvm in- 
gerititi dij/icuiluiiti erat. 
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ve, per impedirne il saccheggio ; ed entrato 
nella città eh’ era piena di fabbriche ma- 
gnifiche , e ben fortificata , sbalordì consi- 
derando che il re l’avesse sì facilmente ab- 
bandonata. Continuò il suo cammino, e s’im- 
padronì di parecchie piazze , senza trovar 
pressoché alcuna resistenza. Ala quanto piu 
si avanzava , trovava meno di vettovaglia , 
e più cresceva la carestia : quindi fu co- 
stretto di ritornare a Dia, e di lasciare ezian- 
dio questa città per ritirarsi a Fila , dove 
secondo 1’ avviso del pretore Lucrezio do- 
veva trovare viveri in abbondanza. La di 
lui partenza da Dia insegnò a Perseo, che 
miglior congiuntura non v’era di ricuperare 
col coraggio ciò che perduto aveva per ti- 
midezza : laonde , ripigliato di nuovo il 
possesso di quella città , ne riparò pronta- 
mente le rovine, e Popilio intanto assediò 
e prese Eraclea , lontana da Fila un quarto 
di lega. In questo mezzo Perseo , deposto 
il timore, e ripreso il coraggio, vivamente 
desiderava che nou fossero stati eseguiti gli 
ordini che aveva dati di gettare in mare 
i tesori che possedeva in Pella , e di bru- 
ciare in Tessalonica tutte le sue galee. An- 
dronico, che era stato di ciò incaricato, a- 
vea differito ad eseguire la sua commessiono, 
conghietturando , come in fatti avvenne, che 
il re avrebbe avuto forse a pentirsene } ma 
Nicla meno avveduto gettato ^veva nel ma- 
re tutto il denaro che trovavasi in Pella. 
Contultociò riparò al suo fallo , col farlo 
ripescare dai palombari pressoché tutto dal 
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fondo del rtjare : in premio detìat quale di- 
ligenza, il re feceli tutti morire segretamen- 
te, e con essi Andronico e ]Ntcia ; . Tale era 
la vergogna che conceputa avea dell’inde- 
gno timore cui crasi abbandonato, che non 
voleva lasciarne alcun testimònio. o vestigio. 

Si fecero da ambe le parti , molte spedi- 
zioni e per terra e per, mare, , le . quali per 
altro nè furono di' grapde. importanza , nè 
sortirono un troppo felice successo ( Liv. 

I. 4 o- n.- 1014)’ - ' -y 

Ritornato Polibio dalla sua’ ambasceria 
nel Peloponneso., trovò ch’eravi già stata 
recata la lettera di Appio, nella quale do- 
mandava cinquemila uomini , e non guari 
dopo nel consiglio adunatosi a Sicione per 
de.iberare intorno a questo aliare , si ri- 
trovò Polibio in un impegno assai arduo 
( Polyb . Legat. 7#). Nou eseguir l’ordine ri- 
cevuto da Marzio, sarebbe stata una colpa 
inescusabile 5 dall’altro canto era pericoloso 
il negare le truppe richieste, che potevano 
essere utili a’ Romani, e delle quali gli Achei 
non avevano bisogno. Per trarsi da sì de- 
licato emergente ricorse ad un decreto del 
senato romano, il quale proibiva di con- 
descendere alle domande de’generali, quan- 
do non fossero accompagnate da un ordine 
del senato; e a quelle di Appio mancava 
appunto un tal requisito; Disse dunque che, 
prima di spedire le truppe da Appio, era 
d’uopo informare il console della sua doman- 
da , e attenderne la decisione; e in tal ma- 
niera risparmiò Polibio agli Achei una spe- 
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ca;, che sarebbe montala a più di cento 
- - . \en tingila scudi. 

Arrivarono intanto- a. Roma gli ambascia- 
tori di.Prusi'a re di Bìtinia , e de' Rodiaqi 
in favore di' PerSeo ( Liv. L 44' n - *4' t 6 )• 
Il primo si spiegò assai modestamente, di- 
chiarando ché Prusia aveva sino allora ade- 
rito al partita de’ Romani , e che vi si sa- 
rebbe mantenuto costante, fiuchè durata 
fosse là. guerra 5 ma avendo promesso a Per- 
seo d’impiegarsi a suo favore presso i Ro- 
mani per ottenere la pace ', pregavali , se 
mai era possibile, a volergli accordar questa 
grazia, e della sua mediazione quell’uso fare 
che più espediente avessero giudicato. Ben 
altramente però si espressero i Rodiani , i 
quali dopo aver dimostrato con espressioni 
piene di tasto e di ostentazione i servigi ren- 
duti al popolo romana, arrogandosi in gran 
parte il ìfierito delle riportate vittorie , e 
principalmente di quella contro di Antioco, 
aggiunsero che, mentre sussisteva la pace 
Ira la Macedonia e i Romani, avevano im- 
preso ad entrare in alleanza con Perseo ; 
che conira lor voglia l’aveano sospesa, e 
senza aver avuto il menomo disgnsLo contro 
il re , solo per esser piaciuto ai Romani 
< 1 * impegna ili nei loro partito 5 che. in quei 
soli tre anni , dacché avevano cominciata 
la guerra, tollerati avevano infiniti disagi; 
che interrotto il commercio del mare pro- 
vava l’isola una rigida carestia , essendosi 
scemate perciò le rendile e gli emolumenti, 
ch'indi traevano ; che finalmente non dando 
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loro più l'animo di soggiacere a perdite 
tanto considerabili , inviato avevano amba- 
sciatori al re Perseo, per fargli sapere che 
necessario giudicavano i Rodiani che si con- 
chiudesse da esso la pace con Roma, ed al 
senato romano ne avevano pur anche spe- 
diti per fargli la medesima dichiarazione : 
che se poi alcuna delle parti ricusasse di 
acconsentire a si giusta proposizione, e di 
terminare la guerra , si appiglierebbero i 
Rodiani a qualche altro ripiego. 

Ognuno facilmente può immaginare di 
qual animo fosse ricevuto sì prcsontuoso 

I mrlareV Riferiscono alcuni storici , che tutta 
a risposta consistette nel leggere alla loro 
presènza un decreto del senato , il quale 
dichiarava liberi i Carj ed -i Licj. Era questo 
per verità un pugnerli sul vivo, avvegnaché 
pretendevano essi di avere autorità e do- 
minio sopra i due popoli. Altri poi scrivo- 
no , avere il senato loro risposto, che da 
molto tempo erano a Roma palesi le dispo- 
sizioni de’ Rodiani, e i loro segreti maneggi 
con Perseo; che quando i Romani lo aves- 
sero vinto, lo che si sperava che accadrebbe 
quanto prima, loro pensiero sarebbe l’esa- 
minare in qual modo regolar si dovessero, 
e tratterebbero i loro alleati ciascheduno 
secondo il suo merito. Ciò nuliostante fu- 
rono fatti agli ambasciatori i soliti doni. 

Si lesse dipoi la lettera del console Q. 
Marzio, nella quale rendeva conto della ma- 
niera , orni’ era entrato nella Macedonia dopo 
aver superato incredibili stenti nel passare 
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lina gola strettissima. Aggiugneva inoltre, 
che per la saggia antivedénza del pretore 
era proveduto di viveri per tutto l’ inverno, 
avendo ricevuto da quelli di Epiro mille' 
misure di frumento, e dieci mila di orzo, 
il cui prezzo sborsar dovevasi ai loro am- 
basciatori eh’ erano in Roma } finalmente , 
che facea di mestieri gli s’inviassero vesti 
pei soldati, e dugento cavalli numidi, se mai 
fosse possibile, avvegnaché non se ne ritro- 
vassero in que’contorni} lutti i quali articoli 
furono esattamente -e prontamente eseguiti. 

Dopo di ciò si diede udienza ad Cine- 
si mo , gentiluomo macedone, eh 1 avea sem- 
pre procurato di persuadere il re alla pace, 
e rammentandogli , che Filippo suo padre 
sino all’ultimo giorno del viver suo sem- 
pre aveagli fatto leggere regolarmente due 
volte al giorno il suo trattato co’ Romani , 
lo aveva esortato a fare altrettanto se non 
colla stessa frequenza , almeno di tratto in 
tratto : ma non potendolo dissuadere dalla 
guerra , aveva già cominciato con varj pre- 
testi a sottrarsi da’ consigli, per non ritro- 
varsi presente alle risoluzioni che vi si fos- 
sero prese, e che in veruna maniera non 
poteva egli approvare ; e finalmente accorr 
gendosi che gli era divenuto sospetto, e che 
era riguardato qual traditore erasi rifug- 
gito presso i Romani, e servito aveva al 
console di un grande soccorso. Esposto ch’eb- 
be ciò al senato, consegni di singolare be- 
nevolenza ne fu accollo , e provveduto di 
un magnifico sostentamento. 
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Paragrafo Quarto 
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Paolo Emilio eletto console parte per la 


Macedonia col pretore Cn. Ottavio co- 
mandante della flotta. Perseo da qua- 
lunque parte si procaccia soccorsi , ma 


considerabili. Vittorie di Anicio pre tore 
; nell' Illirio. Celebre vittoria di Paolo E- 
milio sopra Perseo presso la città di Pi- 
dna. Perseo è fatto schiavo con tutti i 
suoi figli' Si proroga a Paolo Emilio 
it comando della Macedonia. Il senato 
decreta la libertà de' Macedoni e degli 
Illirj. Paolo Emilio, durante i quartieri 
d’ inverno , scorre le più rinominate città 
dell’ Egitto. Al suo ritorno in Anfpoli , 
vi celebra una gran festa. S'avvia a Roma. 
Passando per le città dell’ Epiro, le sac- 
cheggia. Entra trionfante in Roma. Morte 
di Perseo. Si concede ! onor del trionfo 
anche a Cn. Ottavio e a L. Anicio. 

* w 

Avvicinandosi il tempo de’comizj (i), cioè 
delle adunanze stabilite in Roma per eleg- 
gere i consoli , -tutti ansiosamente attende- 
vano di sapere, sopra chi mai fosse per ca- 
dere, la scelta, e d’altra cosa non si parlava 
nelle conversazioni. Erano per verità poco 
contenti dei consoli, che da tre anni erano 
stati spediti contro di Perseo , perchè ma- 
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Iamenle sostenuto aveuno l’onore del nome 
romano.' Richiamava ognuno alla mente le 
celebri vittorie riportate già contra Filippo 
suo padre, costretto a chiedere -per grazia 
la pace: contro di Antioco, ch’era stato 
oltre il monte Tauro rilegato, e costretto a 
pagare un grosso tributo; finalmente, ciò 
ch’era più da stimarsi , contro di Annibaie, 
il. più valoroso di quanta! tri generali tes- 
sersi sina a quel tempo veduti, forzato ad 
abbandonare l’Italia dopo una lunga guerra 
di ben sedici anni, e vinto nella sua pa- 
tria , e pressoché sotto le mura di Cartagine. 

I formidabili apparecchi di Perseo, e tutti 
gli altri vantaggi ,> che nelle prime campagne 
avevano riportato, accrescevano ai Romani 
il timore. Ben vedevano che sceglier dovevasi 
un generale di senno, di sperienza, e di co- 
raggio, in una parola atto a dirigere e con- 
durre una guerra di tanta importanza ( Liv. 
I. 44' n • 1 7' Plùt. in Aetnil. Paul. j). 2 5g\ 
Tutti gettavano lo sguardo sopra Paolo 
Emilio. In alcune circostanze un inerito sin- 
golare attrae tutt’i suffragi dèi pubblico; e 
non v 1 ha cosa più lusinghiera di un tale 
giudizio, fondato sulla cognizione de 1 servigi 
che alcuno ha rendati, sulla stima che le 
truppe fanno della di lui capacità, ìe sul- 
l’ ut-gente bisogno che lo stato ha del valore 
e della saggezza di lui. Paolo Emilio aveva 
pressoché sessantanni ; ma l’età, senza punto 
indebolirne le forze, altro fatto non aveva, 
che aggiugnere in lui un màturo consiglio, 
e un’assennata prudenza, mollo più neoes- 
Roìlin T. XV. 4 
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saria in un generale , che non lo sieno il 
coraggio ed il valore. Tredici anni addietro 
era stato eletto console, e nel suo consolato 
avevasi acquistala la stima universale} ma 
il popolo non ne avea ricompensati i ser- 
vigi , che colla ingratitudine , avendo ricu- 
sato di sollevarlo di nuovo al primo posto, 
quantunque istantemente lo richiedesse. Erasi 
pertanto Emilio dato da parecchi anni ad 
una vita ritirata, ed unicamente attendeva alla 
educazione de’ suoi ligliuoli. Tutti i parenti 
ed amici lo sollecitavano a corrispondere ai 
voti del pòjmlo , che lo chiamava al con- 
solato} ma egli , considerandosi incapace di 
più comandare , evitava di comparire in 
pubblico, stavasene chiuso nelle sue stanze, 
e fuggiva gli onori colla stessa premura e 
sollecitudine, con che gli altri hanno il co- 
stume di chiederli. Nulladimeno vedendo 
che ogni mattina affollandosi il popolo alla 
sua porta lo invitava ad uscire in piazza, 
e che altamente grida vasi conira il suo osti- 
nato riliuto, si arrese finalmente, e com- 
parendo tra coloro che aspiravano a quella 
tiiguità , parve non che andasse solamente 
a ricevere il comando dell 1 arma te, ma che 
sicure speranze desse al popolo di una vi- 
cina e compiuta vittoria. Fu eletto console 
a pieni voti , e secondo Plutarco il comando 
dell’armata di Macedonia gli fu decretato 
in preferenza al suo collega , quantunque vo- 
glia Tito Livio che gli sia toccato in sorte. 

Dicqsi che in quello stesso giorno, in cui 
fu eletto generale a«!a direzione della guerra 
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contro di Perseo, mentre accompagnato da 
lutto il popolo faceva alia sua abitazione 
ritorno, trovò una sua figliuoletta di nome 
Terzia, che spargeva copiose lagrime. Egli 
1 ’ abbraccia , e ’l motivo le chiede del suo 
pianto, e Terzia strignendolo tra le tenete 
braccia, e baciandolo: « Non sai tu dunque, 
» o padre, disse ella, che il nostro Perseo 
» è morto ? Intendeva di un cagnuolino , 
ch’ella nutriva, e che chiamava Perseo. 
Sorpreso da questa parola Paolo Emilio : 
» or bene, figliuola cara , rispose, accetto 
» volentieri un tale augurio. » Gli antichi 
assai lungi spignevano la superstizione in- 
torno agl’incontri fortuiti. 

La maniera , onde si portò Paolo E- 
rnilio nel fare gli apparecchi per la guerra, 
di cui era incaricato, diede giusto motivo 
di dedurre , quale successo attendere se ne 
dovesse ( Li\>. /. 44 ‘ n • 18-22. Plut. in 
Acmil. Paul. p. 260). Prima di ogni altra 
cosa domandò al senato, che s’inviassero 
couunissarj in Macedonia per visitare le ar- 
mate e le flotte, e riportarne un distinto 
ragguaglio, dopo un’esatta informazione, 
delle truppe che necessario fosse di aggiu- 
guere o per terra, o per mare. Dovevano 
eziandio investigare, a qual numero ascen- 
dessero le truppe del re, dove allora fos- 
sero accampate, come pure quelle dei Ro- 
mani: se questi avessero il loro campo nelle 
selve, o nella pianura: di quali alleati po- 
tessero sicuramente fidarsi , e quali consi- 
derare si dovessero o come sospetti , o come 
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aperti nitnici: per quanto tempo vi fossero 
viveri, e donde tosse di mestieri farne tras* 
portare, o su’ carri per terra, o ne 1 vascelli 
per mare; quale sito, e quali iucontri a- 
fesse avuto 1’ ultima campagna sì nelle ar- 
mate di terra , che nella flotta. Voleva quel 
saggio e sperimentato comandante che di-» 
scendessero a sì minuto ragguaglio , per- 
suaso che non si potesse concepire o sta- 
bilire il disegno della campagna a intra- 
prendersi , nè hen regolarne' e. dirigerne le 
operazioni e i movimenti , che dietro tutte 
queste . informazioni. Approvò molte il se- 
nato sì saggia condotta , e fece la scelta dei 
commissari a piacere eli Paolo Emilio , i 
quali due giorni dopo partirono. Attende- 
vasi gu u loro ritorno, quando fu data 
udienza agli ambasciatori di Tolomeo e di 
Cleopatra re e regina di Egitto, che por- 
tavano i loro lamenti a Roma contra le 
ingiuste imprese di Antioco re della Siria. 

Dopo avere usatele maggiori diligenze, 
ritornano i commissari a Roma , e rina- 
scono : che Marzio aveva sforzati i passi 
delia Macedonia per farvi entrare l’armata, 
ma con assai maggior pericolo, che utilità; 
che il re si era nella Pieria avanzato, e 
n’ era attualmente in possesso ; che i due 
-campi erano l’uno all’altro molto vicini, 
separandoli solamente il fiume Enipeo ,• che 
li re procurava di scansare la battagliai che 
l'esercito romano non era in istato di astri- 
gnervelo, nè di sforzarne le linee; che alle 
altre incotìiodità della, guerra erasi aggiunto 
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uà ’&ì .-rigido verno , che in un -paese mcn« 
tuosoy qUal'.. era quello- , era intollerabile , 
ed aséfflutamente impediva qualunque azio- 
ne ; e die per sei soli giorni potea- bastare 
la vettovaglia; che 1- annata dei Macedoni , 
per quanto andavasi congliietlurando , asccu- 
eleva a trecento mila uomini ; che se Àppio 
Claudio avesse un esercito poderoso nei con- 
torni di Licnida nell’ 111 trio, avrebbe po- 
tuto. molto imbarazzare il re Genzio; ma 
'che colesto generale, e le sue truppe in gran 
pericolo si ritrovavano , se al più presto 
i non se gl’inviasse un possente rinforzo, ov- 
vero se non persuadevasi a lasciare il po- 
sto che allora occupava; che, dopo aver 
visitato il campo , eransi incamminati verso 
la flotta , e avevano inteso che buona parte 
dell’equipaggio, eran morti d infermità ; che 
! gli alleati, principalmente que’di Sicilia, 
erano ritornati ai loro paesi, e che la flotta 
aveva sommo bisogno di marinai e di sol- 
( dati , e che quelli eh’ erano rimasti non a- 
! vevano riscossa la paga , ed erano senza 
vestiti; che Eumene, eia sua flotta, dopo 
essersi in qualche distanza lasciati vedere,, 
erano tostamente spariti , nè di tal ri- 
tirala poteasi allegare alcuna plausibile ra- 
gione , e che perciò non doveasi , nè po- 
teasi, per quanto appariva, far conto del suo 
soccorso, e del e sue disposizioni: che quanto 
noi ad Attalo suo fratello, non era da du- 
bitare della sua fedeltà e buona intenzione , 
Dopoché Paolo Emilio , udito il rag- 
guaglio de’ commissari , espose il suo scu- 
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timento , comandò il senato che tosto do- 
vesse partire per la Macedonia insieme col 
pretore Cn. Ottavio , il quale avea il co- 
mando della flotta , e con L. Anicio altro 
pretore, che succeder doveva ad Appio Clau- 
dio nei contorni di Licnida nell’ Illirio : e il 
numerò delle truppe , che dovea ciascuna 
di loro comandare , fu nella seguente ma- 
niera distribuito. 

Le truppe componenti 1’ esercito di Pao- 
lo Emilio ascendevano a venticinquemila 
e ottocento uomini , cioè due. legioni ro- 
mane , ciascuna di seimila pedoni , e tre- 
cento cavalli, altrettanta infanteria degli al- 
leati d'Italia , e il doppio di cavalleria. Egli 
aveva inoltre seicento cavalli raccolti nella 
Gallia cisalpina , e di più alcune poche 
truppe ausiliarie degli .alleati della Grecia 
e dell’ Asia. Quindi è verisimile che tutto 
questo esercito non oltrepassasse trentamila 
uomini. Il pretore Anicio dovea similmente 
avere due legioni, ciascuna delle quali però 
era composta solamente di cinquemila du- 
gento fanti e trecento cavalli, con diecimila 
soldati degli alleati d’Italia, ed ottocento 
cavalli, in tutto ventun mila e dugento 
uomini. Le truppe, che servivano sopra la 
flotta , erano cinquemila uomini : e questi 
'tre corpi insieme uniti formavano cinquan- 
taseimila dugento uomini. 

Avvegnaché considerassero i Romani di 
somma conseguenza la guerra da farsi in 
ueH’anno nella Macedonia, tutte quelle 
iligcnze adoprarono , che contribuire po- 
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tevano ad un felice successo. Ai due con* 
soli ed al popolo apparteneva Teleggere i tri- 
buni , clic servire dovevano , e comandare 
a vicenda il corpo intero della legione; e 
fu stabilito che non si scegliessero ad un 
tal uopo, so non. persone in altri pubblici 
impieghi già sperimentate. Laonde si diede 
a Paolo Emilio piena facoltà di prendere 
per la sua armata tra tutti i tribuni, quali 
più piaciuti gli fossero, essendovene dodici 
per le due legioni. 

È di mestieri confessare che Roma in tale 
circosta n/.a si condusse con particolare sag- 
gezza. Ella aveva eletto , siccome si è ve- 
duto, di unanime consenso a cqnsole c co- 
mandante quello tra’ suoi cittadini ch’ara 
fuor d'ogni dubbio il più esperto generale 
> del suo secolo. Ella vuole che s’inalzino 
alla. carica di tribuni i ministri riconosciuti 
pe’più meritevoli, più sperimentali , e più 
abili , vantaggi che non vanno sempre u- 
nili alla nascita nobile e all’ antichità di 
famiglia, dalle quali due prerogative non 
si lasciavano i Romani abbagliare. Ma Roma 
non è nemmeno contenta di ciò. Con rara 
e singolare eccezione, permessa dal governo 
repubblicano, rende Paolo Emilio padrone 
assoluto di scegliere tra i tribuni quelli che 
gli piaceranno, sapendo quanto importi che 
tra- il generale e gli ulfiziali subalterni vi 
sia un’unione perfetta, onde i comandi del 

f »rimo , il qual è come l’anima di tutta 
'armata, e ne dee tutti dirigere i movi- 
menti , sieno eseguiti colla maggiore esat- 
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tezza: lo clic non può farsi senrachè re* 
gni Ira di loro una grande corrispondenza 
fondata sull’amore del pubblico bene, e 
che non possa essere turbata dall’ inte- 
resse , dalla gelosia, dall’ambizione. 

Dopo tulle queste prescrizioni passò Paolo 
• Emilio dal senato all’ adunanza del popolo, 

dove parlò in questi termini: « Se ben mi 
avviso, o Romani, parmi essersi dimostrata 
da voi maggior allegrezza, quando a me toccò 
in sorte la Macedonia , che quando sono 
stato eletto console, ovvero quando in ca- 
rica sono entrato; e mi sembrò che il mo- 
tivo della vostra allegrezza fosse la ferma 
speranza , che terminar dovessi in modo 
• deg no della graudezza e della reputazione 

del popolo romano una guerra, l’esito della 
quale troppo si prolungava. Or questa volta 
pure sembrami di poter ragionevolmente at- 
tendere, che quegli stessi Dei, che insorte 
cadere (i) mi fecero la Macedonia, m’ab- 
biano ad ajulare ed assistere colla loro 
protezione, per dirigere e condurre a fine 
Felicemente eziandio questa guerra. Ferma 
sicurezza però d’ altro non posso a voi dare, ' 
se non d’impiegare tutta 1* opera mia ed 
ogni mio sforzo per non rendere delusa e 
vana la vostra aspettazione. 11 senato ha 
saggiamente disposto quanto è necessario 
alla spedizione, di cui debbo premiere il 
carico, e se mi ha comandato di tostamente 
partire, lo eseguirò senza il menomo in- 

(i) In tutti i tempi si è pensato da tutti i popoli che 
la Divinità presiedesse alla sorte. 
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litigio j sicuro essendo che L. Licinio mio 
collega , acceso di zelo pel pubblico bene, 
sollecito attenderà alla leva e partenza delle 
truppe che destinate mi sono. Avrò tutta- 
la cura di scrivere e a voi e al senato 
tutto ciò che andrà succedendo , e potrete 
senza esitanza fidarvi della certezza e ve- 
rità delle mie lettere. Solamente per gra- 
zia vi prego, che non vogliate, prestare cre- 
denza alle vane voci che si divulgassero. 
Coll’occasione appunto di questa guerra ben 
ini avvidi , che per quanto ferma persua- 
sione si abbia di dover essere superiori ai 
falsi romori che si spargono, non lasciano 
però di fare grande impressione nell’animo , 
e d’ infondere non so quale avvilimento. 
Taluni si trovano, che nei circoli, e per- 
fino a mensa conducono le armate , ne re- 
golano i passi , prescrivono tutte le opera- 
zioni ad eseguirsi in una campagna. 'Me- 
glio di noi sanno , dove sia d’ uopo ac- 
campare , e quai siti con più vantaggio 
abbiano a scegliersi; in qual congiuntura, 
e per qual via si debba entrare nella Ma- 
cedonia ; dove si possauo stabilire granai 
e magazzini; da qual- parte e per terra e 
per mare si possano far venire i viveri ; 
«piando sia il puuto di venire alle mani 
col nimico , e quando convenga starsene 
in riposo. Quindi se alcun poco dal loro 
disegno si allontani la condotta di chi di- 
rige Tarmala, condannano tosto di man- 
camento il console, e lo citano al loro - tri- 
bunale. Sappiate pertanto , o Romani , cs- 
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sere questo un grande ostacolo pe’ vostri 
generali* Non hanno tutti, per superare col 
loro disprezzo certi romori, l’intrepidezza 
e costanza di Fabio, il quale amò meglio* 
di tollerare che il popolo , fondato sopra 
somiglianti false voci, lacerasse la sua au- 
torità, che di lasciar rovinare i pubblici 
affari , per conservarsi un nome vano. Lungi 
dal credere che i generali non abbisognino 
di avvertimenti, penso che chiunque vuol 
solo dirigere ogni cosa co' suoi lumi senza 
chieder consiglio, dimostri più di presun- 
zione che di saggezza. Che si deve fare 
pertanto prudentemente ? Procurate , che 
niuno s’ingerisCa a- dare avvisi a’ vostri ge- 
nerali , qualora non sia esercitato, e pra- 
tico dell’arte militare, ed abbia colla e- 
sperienza imparato che voglia dir coman- 
dare. Che se alcuno si lusiuga di potermi 
- recare co’suoi consigli soccorso nella guerra, 
di cui incaricato mi avete, non ricusi di 
rendere alla repubblica questo servigio, e 
venga meco in Macedonia. Provveaerollo 
a mie spese di galera, di cavalli, di tende , 
di viveri, e di tutt’altro di cui abbisogni j 
ma se rifiuta di assoggettarsi a tale disagio, 
e preferisca il dolce ozio e la quiete della 
città ai pericoli è alle fatiche del campo, 
non si pensi di voler tenere la mano al 
timone, stando tranquillo nel porto. Som- 
ministra già la città abbondante materia per 
se stessa di discorrere sopra altri oggetti^; 
ma intorno a questo affare s’imponga si- 
lenzio ? e sappia ognuno, che niun conto 
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faremo noi dei consigli clic non si forme- 
ranno nel campo ». ' * 

Il discorso di Paolo Emilio pieno di pru- 
denza e .'di raziocinio fa conoscere che in 
ogni tempo gli uomini sono sempre gli stessi, 
laluni hanno il prurito di esaminare, cri- 
ticare, condannare le azioni de’ generali, e 
uou s’avveggono che in tal guisa peccano con- 
ira il buon senso e l’equità. Coutra il buon 
senso, poiché qual cosa può immaginarsi più 
ridicola e più contraria alla ragione, quanto 
il vedere alcuni che nulla sanno di guerra 
nè per dotlriua , nè per esperienza., sedere 
a scranna , censurare i più rinomati co- 
mandanti, e decidere da maestri intorno 
alla loro condotta? Centra l’equità , poiché 
nemmeno ai più esperti nell’arte militare 
è permesso di giudicare fondatamente , se 
non essendo presenti , mentre la più lieve 
circostanza di tempo, di luogo di disposizione 
di truppe, come, eziandio gli ordini segreti 
che si possono penetrare, alterano talora 
interamente il sistema delle solite regole. 
Non è però da sperarsi, comunque sia la 
cosa desiderabile per se stessa , che gli uo- 
mini si correggano di questo vizio , che 
nasce dalla curiosità e dalla vanità natu- 
rale all’uomo; ed i generali operano con 
molta saggezza , quando . sull’ esempio di 
Emilio si ridono di tutte le dicerie della 
città, e disprezzano le voci degli sfaccendati, 
cui bene spesso manca il criterio. 

Paolo Emilio dopo d’avere, secondo il co- 
stume , renduto alla religione ciò che do- 
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vera , s’ incamminò verso la Macedonia in 
compagnia del preloie Cneo Ottavio desti- 
nato a comandare, all’ armata marittima. 

Mentre Roma faceva gli apprestamenti 
della guerra, Perseo non se ne slava ozioso. 
•Il timore del vicino pericolo, da cui Y^asi 
minacciato , vinse finalmente la sua avari- 
zia *, e quindi si determinò di dare a Gen- 
zio re dell’ Illirio trecento talenti d'argento 
( trecentomila scudi ) , e ne comprò con tal 
prezzo l’alleanza ( Liv. 1-44* n. 23-ag. Pq- 
lyb. Legai. 85 et 87. Plut. in Paul. Aemih 
p. 260 ). Nel medesimo tempo spedi amba» 
sciatori a Rodi , persuadendosi che se quel- 
l’ isola’, assai potente allora sul mare, ab- 
bracciasse il suo, partito, i Romani avreb- 
bono avuto di che temere. Altri ne mandò 
pure ad Eumene ed Antioco, due re poten- 
tissimi , i quali avrebbono potuto valida- 
mente difenderlo. Fu un tratto di prudenza 
ih- Perseo il ricorrere a tali mezzi , ed il 
tentare tali assistenze , e così accrescere le 
sue forze $• ma troppo tardi gliene cadde in 
mente il pensiero. Avrehb’ egli dovuto in- 
cominciare da tali misure, facendo che ser- 
vissero di base alla impresa che meditava. 
.Non si determinò a mettere in movimento 
quelle potenze lontane , se non quando si 
vide ridotto all'estremo pericolò, e le cose 
sue erano per traboccare nell’ ultima deso- 
lazione. Così operando invitava piuttosto 
spettatori e compagni alla sua rovina, che 
appoggi e sostegni. Le istruzioni che dà ai 
suoi ambasciatori sono assai solide , e attis- 
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sime a persuadere , siccome siamo per ve- 
dere ; ma doveva impiegarle tre anni prima, 
e attenderne l’effetto prima d’intricarsi pres- 
soché solo in una guerra contro un popolo 
sì potente , e provveduto di tanti mezzi per 
riparare a qualunque sinistro. 

Gli ambasciatori avevano le medesime i- 
* struzioni per ciascheduno de 1 due re. Rap- 
presentarono loro pertanto la naturale av- 
versione che passava tra le Repubbliche e le 
monarchie", che il popolo di Roma assaliva 
i re l’uno dopo l’altro, e che per colmo 
d’iniquità poneva in opera le forze de’ re 
medesimi per rovinarli successivamente} che 
i Romani avevano oppresso il padre suo co- 
gli ajuti di Aitalo , e che con quelli di 
Gomene , ed anche in parte con quelli di 
suo padre Filippo, era stato soggiogato An- 
tioco ; e che nel tempo presente avevano 
contro di lui armato Eumene e Prusia. Ag- 
giugnevano, che dopo la distruzione del le- 
gno di Macedonia succederebbe quella del- 
1’ Asia , d’ ulta parte della quale si erano 
già renduti padroni collo specioso pretesto 
di rimettere quelle cittadi nell’ antica loro 
libertà, e che vicina alio stesso pericolo sa- 
rebbe la Siria. Che con atti di distinzioni 
particolari già si cominciava a preferire Pru- 
sia ad Eumene, e si rapiva ad Antioco il 
frullo delle vittorie che avea riportato in 
Egitto. Dopo di ciò Perseo esortava i due 
re o a persuadere i Romani a lasciare in 
pace la Macedonia , o se ostinati davano 
indizj di continuare nell’ ingiusto disegno 
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di farle la guerra , a considerarli f.ome ul- 
ulici comuni di tutti i re. Queste esposizioni 
furono fatte dagli ambasciatori di Perseo ad 
Antioco senza riguardi, senz’ alcun velo di 
segretezza , che le coprisse. 

in riguardo ad Eumqne , ascosero il mo- 
ti vo del loro viaggio sotto il pretesto d'essere 
andati a lui per -risei» Éta re jj prigionieri, nè 
trattarono se non segretamente l’ affare , per 
cui s’ erano posti in cammino. Infatti molte, 
erano già state le conferenze su tale argo- 
mento in varj tempi e in diversi luoghi, le 
quali avevano incominciato a render quel 
-principe mollo sospetto a’ Romani. Non già 
che in sostanza Eumene desiderasse che Per- 
seo vincesse i Romani ; perchè in tal caso 
prevedeva che la di lui potenza troppo gran- 
de non lo avrebbe lasciato senza timore per 
se' medesimo , anzi avrebbe vivamente su- 
scitata la sua gelosia , e non voleva nemmeno 
dichiararsi apertamente contro di lui , nè 
muovergli guèrra. Parendogli però di vedere 
l’una è l’altra parte egualmente inclinate 
ad ascoltare trattati di pace, procurava. d’ es- 
serne il mediatore, e di vendere a Perseo 
a caro prezzo la sua mediazione, o almeno 
la sua inazione e neutralità. Il prezzo era 
già stabilito in mille cinquecento talenti ( un 
milione e cinquecento mila scudi ). Tutta 
la difficoltà si riduceva al tempo del paga- 
mento di tal somma, poiché Perseo voleva 
farlo a negozio finito, ed intanto porla in 
deposito nella Samotracia. Eumene con que- 
sto patto non si credeva sicuro, perchè la 
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Samottacia dipendeva da Perseo, e però vo- 
lea che tosto gliene fosse sborsata una parte. 
Di qui derivò lo scioglimento del trattato. 

Perseo perdette pure un’altra occasione 
non meno giovevole. Aveva fatto venire 
d' oltre il Danubio un corpo di Galli com- 
posto di diecimila cavalli , e di altrettanti 
pedoni , col patto di dare a craschedun ca- 
valiere dieci monete d'oro, cinque ad ogni 
fante , e mille ai loro capitani. I Golii si 
erano soffermati alle sponde del Boristene , 
che ora porta il nome di Nieper , e face- 
va nsi chiamare Bastami. Questi popoli non 
erano avvezzi nè a lavorare le terre, nè a 
nudrir greggio, nè a far commercio di sorte 
veruna, ma vivevano col mestiere deH’arme, 
e servivano prezzolati le nazioni che vole- 
vano adoperarli. Quando Perseo ebbe no- 
tizia del loro arrivo alle frontiere de’ suoi 
stati, andò loro incontro colla metà delle 
sue truppe, e comandò che’ nelle città e nei 
villaggi, pe’ quali doveano passare, si tenes- 
sero preparate in abbondanza biade j vini, 
e mandre per la • loro sussistenza. Aveva 
portato seco cavalli, bardature, e casacche 
per dispensare a’ principali uiEziali. A que- 
sti regali unì eziandio qualche somma di 
denaro, per distribuirla a un piccolo nu- 
mero di soldati, con che s’immaginava di 
allettare la moltitudine. Il re fece.alto nelle 
vicinanze del fiume Assió (i),ed ivi accampò 
le sue truppe. Deputò - Antigono, eli’ era uno 


( 1 ) Fiume della Migdoma. 
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de’ più ragguardevoli tra 1 Macedoni , a par-» 
lamentare co’ Galli attendati trenta leghe 
incirca lungi di là. Antigono sbalordì al 
mirare, uomini di prodigiosa statura, espe- 
rimentati in, tutti gli esercizj del corpo, e 
nel maneggio dell’arme, superbi ed audaci 
in parole ripiene di minacce e d’insulti^ 
Fece loro intendere la imjxn’tanza degli or- 
dini che il re aveva dati, onde fossero bene 
accolti e trattati ne’ luoghi del loro passag- 
gio, e quali doni erano lor preparati: quindi 
gl’ invitò ad avanzarsi fino ad un certo luo- 
go , ed a risolversi di spedire al re i più 
distaiti tra loro. I Galli però nou si appa- 
gavano di sole parole. Clondico, capo e re 
di quegli stranieri, attenendosi alla via più 
breve, domandò ad Antigono, se recava 
seco la somma convenuta. Ma non riportan- 
done risposta, gli disse: Vattene a dire al 
tuo principe , che i Galli non partiranno da 
questo luogo , se prima non avrà mandati 
gli ostaggi , ed il pattuito danaro. Al ritorno 
del deputato il re convocò il suo consiglio, 
e perchè previde le opinioui de’suoi consi- 
glieri, e perchè meglio sapeva custodire il 
suo tesoro, che il regno, per colorire la sua 
avarizia si estese con molte parole a mo- 
strare la perfidia e la barbarie de’ Galli r 
aggiugnenao che sarebbe molto pericoloso il 
permettere 1’ ingresso nella Macedonia -ad 
una moltitudine sì numerosa , dalla qnale 
si doveva tutto temere, e che cinquemila 
cavalli gli sarebbero bastati. Tutti s’avvi- 
dero che il di lui gran .timore si limitava 
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alla cassa , ma nessuno ebbe il coraggio di 
contraddirgli. Antigono ritornò verso i Galli, 
e loro disse che il suo signore non aveva 
bisogno cbe di cinquemila soldati a cavallo. 
A tal voce si udì un fremito ed un mor- 
morio universale contro di Perseo, elicgli 
avea fatti partire da sì rimoto paese per far 
loro un’ ingiuria. Clondico interrogò di nuo- 
vo Antigono , se recava il denaro pe’ cin- 
quemille cavalli; e s-iccome Antigono stu- 
diava ripieghi, nè chiaramente rispondeva, 
i Galli montarono in furia, e poco mancò, 
ed egli se l’attendeva, cbe non lo taglias- 
sero a pezzi. JNulladimeno rispettando il ca»- 
ratiere di deputato lo rimandarono illeso. 
Nel punto stesso i Galli partirono ripiglian- 
do la via del Danubio, e diedero il sacco a 
quella parte della Tracia per cui passarono. 

Perseo con sì considerabile rinforzo avreb- 
be potuto imbarazzare non poco i Romani. 
Se avesse fatto passare que’Galli nella Tes- 
saglia , saccheggialo avrebbero il paese, e oc- 
cupate le piazze più forti. Rimanendosi 
quindi tranquillo presso al fiume Enipeo, 
avrebb’egli tolto a’ Romani non solamente 
il mezzo di penetrare in Macedonia, di cui 
avrebbe chiuso l'ingresso colle sue truppe, 
ma eziandio quello di sussistere più a lungo 
in quel paese, mancando loro i viveri CM 
per lo innanzi si procacciavano dalla Tes- 
saglia. L’ avarizia, cbe lo predominava, 
lo privò di vantaggio sì grande. 

Uri altro vantaggio somigliante egli pure 
perdette per avarizia. Astretto dallo stato 
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dèi .suoi aflàri, .ò dall estremo pericolo che 
lo minacciava, afkeva finalmente acconsentilo 
di dare a .Gonfio i trecento > talenti che gli 
avea domauda4i.r*da oltre yn anno per assol- 
dar t ruppe. »<e .allestire una flotta. PantaUco 
aveva jciìrgIHiìsp quel trattato a nome del * 
re di Mac#djpofia, ed aveva già fatti avere 
al principe rdell’lllirio dieci talenti a conto 
della somma promessa. Genzio fece partire 
i suoi ambasciatori . con buona scorta per 
trasportar. quel denaro. Comandò loro inol- 
tre, che quando avessero ridotta a termine 
ogni cosa , si unissero agli ambasciatori di 
Perseo per andare con essi a Rodi onde far 
risolvere quella repubblica a .collegarsi con 
loro. Pantauco gli aveva rappresentato che, 
se i Rodiani accousentivano a tale unione , 
i Romani non avrebbono potuto resistere 
contra le tre potenze alleate. Perseo accolse 
quegli ambasciatori con lutti i contrassegni 
di distinzione ; e dopo d’ essersi dall’ una 
parte e dall’altra dati gli ostaggi, e fatti i 
giuramenti , altro non rimaneva che lo sbor- 
sare i trecento talenti. Gli ambasciatori e 

f li agenti del principe illirico recaronsi a 
'ella , ed ivi fu numerato if denaro e posto 
in casse suggellate co’ sigilli degli ambascia- 
tori, per essere trasportato ned Pillino. Per- 
seo aveva ordinato segretamente alle genti 
sue, alle quali era stato dato V incarico di 
quel trasporto, che andassero lentamente , 
e perdessero molto tempo nel viaggio, e 
quando fossero arrivati alle frontiere della 
Macedonia si fermassero , ed attendessero i 
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suoi nuovi comandi. Nello ‘spazio di tutto 
quel tempo , Pautauco, che si era trattenuto 
alla corte del principe illirico, lo solleci- 
tava istantemente a dichiararsi nimico dei 
Romani con qualche atto di os Li li tù. Accad- 
de allora , che due ambasciatori della re- 
pubblica di Roma si presentassero a Genzio 
per istabilire una lega con lui. Genzio, che • 
aveva già ricevuti dieci talenti come caparra 
del rimanente , ed aveva saputo, che tutta 
la somma era in viaggio, sopra le replicate 
istanze di Pdntauco, violando tutte le leggi 
divine ed umane , fece imprigionare i due 
ambasciatori col pretesto che fossero sire. 

Tostochè Perseo n'ebbe contezza, creden- 
do che Genzio fosse bastantemente impegnato 
a romperla co’ Romani , nè più avesse a pen- 
tirsene dopo un fattò cosi clamoroso, fece 
ritornare a se coloro che cohducevauo i tre- 
cento talenti , rallegrandosi tra se stesso della 
sua infedeltà felicemente riuscita , e cìel- 
l 1 accortezza nel custodire le sue ricchezze. 
Altro però non faceva cosi operando,- die 
conservarle e tenerle come in fieppsilo pel 
vincitore , quando avrebbe 'dovuto servirse- 
ne per difendersi contro di lui, e per vin- 
cerlo , secondo la massima di Filippo e di 
Alessandro suo figlio, i più illustri de’suoi 
antenati , che solevano dire: sì ‘deve com- 
perare la vittoria col denaro , e non con- 
servare il denaro a costo della: vittoria r 
Gli ambasciatori di Perseo é di Genzio 
arrivali a Rodi furono ricevuti con tutta la 
cortesia* Fu loro notificato il decreto, con 


cui la repubblica aveva presa la risoluzione 
ilMinpiegare tutto il credito suo e le sue 
forze per eostrignere i due partiti contrae} 
alla pace , e a dichiararsi coutra chi ri- 
cusasse di ascoltare proposizioni di accomo- 
damento. 

Al principio di primavera i generali Ro- 
mani si erano già sollecitamente recati ai 
loro quartieri , il console nella Macedonia, 
Ottavio in Orea con l’armata marittima, ed 
Ànicio neH’Illirio ( Liv. I. 4 4 • n * 3o-3 2). 

Anicicf incontrò una fortuna tanto rapida 
quanto felice* poiché ayendo a fare la guerra 
coutro di Genzio, gli riuscì -di finirla pri- 
ma chè a Roma si sapesse che l’aveva in- 
cominciata, perchè non durò se non trenta 
giorni. Trattò con tale bontà la città di 
Scorda, capitale di quel paese, che gli si 
arrese, ebe tutte le altre vollero seguirne 
l’esempio. Genzio medesimo si .vide costretto 
a venire a giltarsi a’ piedi di Anicio per 
imploi’arne la clemenza , confessando colle 
lagrime agli occhi il suo errore,-© piutto- 
sto la sua pazzia d’avere abbandonato il 
partito di Roma. Il pretore lo trattò con 
dolcezza. Suo primo pensiero si fu di trarre 
dalla prigione i due 'ambasciatori. Spedì a 
Roma uno di loro, di nome Perpenna , a 
, recarvi la nuova di sì bella vittoria ; e po- 
chi giorni dopo volle che vi fosse pure con- 
dotto Genzio insieme con la madre, la mo- 
glie, i figliuoli, il fratello, ed i principali 
<h-lla nazione. Alla vista di prigionieri sì 
illustri crebbe a dismisura T allegrezza dei 
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pòpolo. Si, rendettero pubbliche grafie agli 
J)éi ,• e hir ue’. templi numeroso il concorso 
delle persohe-.dell’-uno e dell’ altro sesso. 

(filando Paolo Emilio s’appressò a’ ninni- 
ci , trovò Perseo accampato nelle vicinanze 
del mare a’ piè dell’Olimpo in luoghi, die 
parevano inaccessibili ( AtV. I. 44 • n ‘ 32-46. 
PluU in Aemil. Paul. p. 261-269 ). Aveva 
innanzi a se 1 ’ Euipeo , le cui ripe erano 
molto alte , e sopra 1 ’ argine , eh’ era dal 
lato suo., aveva eretto buone trincierò con 
alcune torri sparse qua e là, sopra le quali 
aveva collocate le baliste, ed altri militari 
- strumenti , per lanciar dardi e pietre coir- 
tro a’ uimici , se ardissero avvicinarsi. Si 
era Perseo iu tal maniera fortificalo , cl»e 
si credeva interamente sicuro , e sperava 
di stancare e finalmente distruggere 1 ’ eser- 
cito di Paolo Emilio colla lunghezza del 
tempo , e colla somma difficoltà di sussi- 
stere in un paese già desolato dall’ inimico. 

Perseo però non sapeva con qual sorte 
di generale aveva a fare. Paolo Emilio , 
immerso unicamente nel peusiero di prepa- 
rarsi per un fatto d’armi , cercava tutti 
gli spedienti ed i mezzi di tentare qualche 
impresa con felice riuscita. Incominciò per- 
tanto dallo stabilire tra le sue truppe una 
esatta e severa disciplina , che aveva tro- 
vata corrotta dalla troppa licenza , in cui 
si lasciavano vivere ; e riformò varie cose 
riguardo alle armi, e alle sentinelle. E per- 
, che i soldati solevano mormorare del loro 
generalo , censurarne tutte le azioni , pre- 
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scriverne i doveri, ed osservare ciò che avreb- 
be dovuto fare, o non fare, giudicò oppor- 
tuno di aringarli con fermezza e dignità. 
Fece loro comprendere che quei discorsi non 
convenivano al soldato , il quale deve uni- ' 
camente pensare a tre cose : a custodire il 
corpo in modo che' alle occasioni sia robu- 
sto ed agile 5 ad aver cura delle armi, onde 
sempre siedo terse ed in buono stato ; e 
finalmente ad attendere alle vettovaglie (t) 
pèr der pronto sempre a partire ad ogni 
.menomo cenno : dovendo rimettere ogni al- 
tra cosa alla bontà degli Dei immortali , 
ed alla vigilanza del comandante. Che egli 
niente avuebbe oinmes^o di quanto fosse ne- 
cessario per dar loro occasione di mostràre 
il proprio coraggio , bastandogli 'soltanto 
che tutti adempiessero prontamente al loro 
dovere quando se ne desse il segno. Non 
può esprimersi bastantemente quanto dopo 
tale discorso crescesse il coraggio nel petto 
a 1 soldati , cosicché i più vecchi protesta- 
vano , quello essere stato il primo giorno, 
in cui avevano imparato- i loro doveri. Non 
fu difficile accorgersi del cangiamento ma- 
raviglioso accaduto nel campo , mentre più 
non v’ era alcuno ozioso. Si vedevano i soU 
dati aguzzare le spade , forbire gli elmi , 
le corazze e gli scudi ; addestrarsi, a muo- 
versi con agilità sotto il peso dell’ armi , 
agitare con romore i giavellotti , ‘far bril- 

- *ì* • 

(i) Presso i Romani i soldati portavano viveri talora 
per dieoi o dodici giorni. 
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lare le spade snudale , ed incomma lutti 
esercitarsi alle j)iù duie militari fatiche. 
Da ciò era facile arguire , che al primo 
incontro di azzuffarsi co’nimici, erano de- 
terminati ò di vincere , o di morire. 

Il campo era collocato in un vantaggio- 
sissimo sito , ma gli mancava l'acqua. Paolo 
Dindio, che pensava a ogni cosa, vedendo 
innanzi a- se il monte Olimpo altissimo, e 
tutto coperto di verdi fronzute piaute, dalla 
quantità e qualità di quegli alberi giudi- 
cò che necessariamente nelle cavità della 
montagna doveva esservi qualche sorgente 
di acqua viva , e però comandò che vi si 
facessero alcune aperture alle falde , e si 
scavassex’o nella sabbia de’ pozzi. Appena 
se -ne scortecciò la superficie, che si vi- 
dero uscirne molte scaturigini di acqua dap- 
prima torbide e scarse , ma poi ben tosto 
chiarissime e abbondantissime ( 1 ). Tale av- 
venimento comunque naturale , fu da’ sol- 
dati attribuito ad un favore particolare de- 
gli Dei , che avevano preso Paolo Envlio 
sotto la lor protezione ; e ciò gli accrebbe 
P amore e ’l rispetto delle truppe. 

Quando Perseo vide quanto facevasi nei 
campo romano, l’ardore de’ soldati , le 
mosse, ed i varj esei’cizj , co* quali si pre- 
paravano alla battaglia , si trovò inquietÌ9- 

(1) Vix dcducta summa arena erat , cum scaturigine» 
turbidae primo et tenue a emicare , dein liquidam mut- 
tamque fund'ere aquari , velut deum dono , coeperunt. 
slliquantum sa quoque rea duci famae et auctoritutis 
apud miUtes adjecit. Liv. 
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simo , e s’ accorse che uon aveva piu a fare 
con Licinio, con Ostilio, o con Marzio, 
e che insieme col generale si era cangiata 
ogui cosa Dell 1 esercito de’Romani. Raddop- 
piò T attenzione e le diligenze , ispirò co- 
raggio ne 1 suqì soldati , si dedicò ad ad- 
destrarli in varj militari esercizj , aggiunse 
nuove trincee alle antiche , e si studiò di 
porre il campo in sicurezza dagl’insulti ostili. 

Intanto la nuova della vittoria ottenuta 
nell'Ulirio , e della presa del re e di tutta 
la di lui famiglia, sparge nell'esercito ro- 
mano un’allegrezza inesplicabile, e nell’ani- 
mo dei soldati risveglia un desiderio incre- 
dibile di segnalarsi. Perseo procurò tosto di 
occultamela nuova, ma quanto più tentava 
dissimularla, tanto più essa reudcvasi pub- 
blica e certa, onde lo spavento fu univer- 
sale fra le truppe, che temettero d’incon- 
trare un somigliante disastro. 

Giunsero nel medesimo tempo all’ armata 
romana gli ambasciatori di Rodi , i quali 
venivano a fare all’esercito quella stessa 
proposizione di pace che aveva sì altamente 
commosso a sdegno il senato di Roma. È 
facile giudicare con qual animo fu ricevuta 
nel campo : parecchi montati in furore vo- 
levano che si rimandassero con ingiurie. Il 
console giudicò far loro meglio conoscere il 
suo disprezzo , rispondendo freddamente , 
‘che avrebbero avuta la risposta tra quin- 
dici- giorni. 

Onde indicare la poca stima che faceva 
della mediazione ' pacifica de’Rodiani, ra- 
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dunò il suo consiglio per' deliberare circa 

i modi piu adattati per incominciare Je 
azioni ostili. E verisimile clic l’esercito dei 
Romani, che l’anno . precedente era entrato , 

nella Macedonia, ne fosse anche uscito e ( 

1 i tornato in lessaglia, forse per provve- 
dersi di vettovaglie ; imperciocché di pre- " ’ 

sente era difficile molto l’aprirsi iLpassag- 
gio nella Macedonia. Alcuni degli uffiziali 
più vecchi volevauo che s imprendesse di 
sforzare le trincee deirinimico poste sulle f 

ripe dell’ Eni peo, c pretendevano che i Ma- 
cedoni, i quali l’anno innanzi erano stati ‘ t 

scacciali da luoghi più alti, e meglio tor- 
ti fica ti, non a vrehbono potuto resistere con- *. 

tra 1 impelo delle legioni romane. Altri f 

opinavano che Ottavio con l’armata marit- l- 

Lima andasse verso Tessalonica per saccheg- 
giare quelle costiere, e costrignere il re con * 

tal diversione a ritirare una parte delle trup- » 

pe dell’Enipeo in difesa del suo paese, e quin- 
di a lasciare aperto qualche passaggio. È 
certamente di grande importanza, che un 
prode ed esperimentato generale abbia l’au- ' i* 

torità di scegliere quel partito che piu gli t 

aggrada. Paolo Emilio mirava le cose con 
occhio assai diverso , vedeva che le ripe • * 

dell Enipeo, sì per la loro naturale situa- i 

zione, che per lo fortificazioni aggiunte, 
erano inaccessibili, e sapeva, per tacere 
delle macchine dovunque disposte, chedè 
, truppe nimiebe erano mollo più che la sue 
valorose nel lanciar giavellotti e dardi. Lo 
imprendere di sforzare linee impenetrabili 
Rollin T. XV. r. 
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com’erano quelle, sarebbe stato lo stesso 
clic mandar le truppe al macello; mentre 
il buon generale risparmia il sangue de 1 sol- 
dati , e reputandosene padre li custodisce 
ffioie figliuoli. Stette pertanto parecchi gior- 
lìj ajn riposo senza fare veruna mossa. 

Si pretende, dice Plutarco, che non vi 
sia alcun esempio che due armale sì nu- 
merose sieno state per tempo sì lungo l’una 
rimpetto all’altra in pace così profonda, e 
in così grande tranquillità. In ogni altro 
tempo il soldato pieno di ardore e d’im- 
pazienza avrebbe mormorato; ma Paolo E- 
milio gli aveva insegnato a lasciarsi guidare. 

Finalmente , dopo avere ben bene cer- 
cato, ed essersi ben bene informato, seppe 
da due mercanti Perrebi , de’ quali piena- 
meute conosceva la prudenza e la buona 
fede , che attraversandosi la Perrebia si tro- 
vava un sentiero che conduceva a Pittio , 
città situata nella parte più alta del monte 
Olimpo (i); sentiero d’ un accesso non dif- 
ficile, ma ben difeso, poiché Perseo aveva 
ivi spedito un distaccamento di cinquemila 
soldati. S’immaginò che,' se avesse fatto 
attaccare da scelte truppe in tempo di notte 
e improvvisamente quel corpo di guardia , 
avi'ebbe potuto cacciarlo da quel posto , e 
impadronirsene. Si trattava solamente d’ in- 
gannar l’ inimico, e di fare in modo che 


(. 1 ) H monte Olimpo nel sito dov‘ era Pittio avea più 
i dieci stadj , cioè più di mezza lega di altezza per - 
endicolare. 
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non penetrasse il disegno. Chiamato a se 
il pletore Otlavio , gliene fece parte, e eli 
ordino di andare colk sua flotta ad Era- 
elea , e di far provvisioni di vettovaglia, 
ohe potesse tastare per dieci giorni a"nu- 
dnre mille persone, per' far credere a Per- 
seo che si volesse dar il sacco allò sponde 
marittimo. Nel medesimo tempo fece mar- 
ciare babio Massimo suo figliuolo ancor 
giovanetto, e Scipione Nasica genero di Sci-' 
pione l’ Africano, seuza palesar loro la sua 
segreta intenzione , accompagnati da un cor- 
po _ di cinquemila dei più agguerrii sol- 
dati, ordinando loro che prendessero la via 
del mare, che conduceva in Eraclea , come 
se avessero dovuto imbarcarsi secondo la 
proposizione fatta in consiglio. Arrivati colà 
ricevettero gli ordini del console dal pre- 
tóre: ed appena sopravvenuta la notte, ab- 
bandonando il cammino del mare , ed at- 
traversando le montagne e le roccie, senza 
mai sol fermarsi, avanzatisi alla volta di Pit- 
tio, condotti dalle due guide di Perrehia, le 
quali assicuravano , che sarebbouo arrivati 
nel terzo giorno verso il termine della notte. 

Intanto Paolo Emilio , per tenere a bada 
il nimico , e levargli di mente ogni altro 
pensiero, nel giorno seguente di gran mat- 
tino distaccò le truppe sue leggermente ar- 
mate, come sé volesse assalire i Macedoni. 
Accadde un piccolo combattimento nel letto 
inedesimo del fiume , eh era assai basso. I 
due lati del fiume dalla sommità sino al 

fondo avevano trecento passi di declivio 

* „ ' 
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(ed il Icllo stesso era largo mille. Quell’ ar 
zione av\enne alla presenza del re e del 
console, ciascheduno de’ quali era alla te- 
sta delie sue truppe. Il , console fece sonare 
la ritirata "verso il mezzogiorno , e la per- 
dila fu quasi eguale da ambe le parti. Nel 
giorno seguente ricominciò il combattimento 
nella stessa maniera, e circa all’ora me»- 
jdesima , ma jbù ostinato e più lungo. I 
Romani non solamente avevano a combat*- 
tere contra quelli che loro venivano innanzi, 
ma dovevano anche difendersi dai sassi e 
dalle frecce che i nimici lanciavano fro- 
quentissimamenle dall’alto delle torri ciré 
lungo l’argine eran disposte. In quel giorno 
fu grandula perdita delle truppe del con- 
sole , che le fece ritirare più tardi. Nel 
terzo giorno Paolo Emilio lasciò riposare 
le truppe, e fece credere d’aver intenzione 
di tentar un altro passaggio più vicino al 
mare: ed intanto Perseo nulla sospettava 
del pericolo che lo minacciava. 

Scipione era arrivato nella nòtte del, terzo 
giorno nelle vicinanze di Pittio ; e perchè 
le sue truppe erauo molto stanche , le la- 
sciò riposare tutta la notte. Perseo sino a 
quel tempo non era stato agitato da verna 
timore ^ quando un disertore cretese , che 
s’ era involato dal campo di Scipione , vero- 
ne ad avvertirlo improvvisamente del giro 
che facevano i Romani per sorprenderlo, 
e in conseguenza a trarlo dalla supposta 
sua sicurezza. Spaventato da tal nuova , 
spedì tosto diecimila soldati stranieri con 
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dfierqila Macedoni sotto là condotta di Mi- 
Ione . con ordine "di • usar tutta la celerità 


per occupare un’ altura , per cui dovevano 
tulla-via ^trapassare i Romani prima di giu- 
gueré- a «Pitlio, e d infatti vi arrivò il primo. 
Sicura quella eminenza seguì un sanguinoso 
conflitto > e ja vittoria fu lungamente dub- 
biosa j ma alla fine' le truppe del re furono 
ridotte in ristrettezza da tutti i lati, e co- 


strette a confusamente fuggire. Furono vi- 
vamente da Scipione inseguite , e le vitto- 
riose squadre occuparono la pianura. I fug- 
giaschi, arrivati al campo di Perseo, se- ' 
minarono un terrore sì grande , che quel 
principe sloggiò in quel punto' medesimo , 
e si ritirò • indietro spaventato ,' quasi privo 
d 1 ogni speranza di sua salvezza. Radunò 
un numeroso consiglio per deliberare circa 
il partito da abbracciarsi. "Traltavasi di ri- 
solvere j se doveva far alto innanzi alle mura 


di Pidna per cimentarsi ad una battaglia, 
o dividere le Sue truppe nelle piazze, prov- 
vederle abbondantemente di viveri, ed ivi 


attendere il nimico , che non avrebbe po- 
tuto lungamente sussistere in un paese, che 
prima avrebbe Voluto metter a sacco , ac- 
ciocché non provedesse di foraggio i ca- 
valli, nè di uudrimento i soldati. L’ultima 


di queste due proposizioni non solamente 
era soggetta a moltissimi inconvenienti, ma' 
dava inoltre a conoscere un principe ridotto 
aH’estroma disperazione, cui non rimaneva 


uè rimedio nò speranza veruna, per non par- 
lar de l’ odio che si' sarebbe provocato peli 
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Saccheggio delle terre comandato ed eseguito 
dal re medesimo. Mentre Perseo , incerto 
intorno alla risoluzione che doveva pren- 
dere , era agitato da dubbio sì importante, 
fu avvertito dagli uflìziali più ragguarde- 
voli , *che le tròppe sue erano tutte disposte 
a fare il loro dovere , tanto più che trat- 
tavasi di difendere le mogli e i figliuoli. 
.Aggiugnevano che dovendo.il re esser testi- 
monio di tutte le loro azioni , e combat- 
tere alla lor testa , raddoppierebbero il loro 
coraggio, e ciascheduno darebbe a gara con- 
trassegni del suo valore. Da tali ragioni 
rincorato il principe si ritira sotto le mura 
di Pidna , vi pianta le tende , si prepara 
a dar battaglia , niente trascura per trar 
profittò della favorevole sua situazione, as- 
segna a ciascheduno il suo posto, e dà tutti 
gli ordini con molta presenza di spirilo , 
determinato di assalire i Romani tostochè 
compartissero. 

Si era attendato in una campagna aperta 
e piana, attissima a disporre in ordine di 
battaglia un numeroso corpo di fanti gra- 
vemente armati. ÀI lato destro e al sinistro 
eranvi alcune colline , le quali per la loro 
contiguità apprestavano un sicuro ritiro alla 
fanteria leggiera , ed a’ lanciatori de’ darrdi, 
e nello stesso tempo il mezzo di occultare 
i loro passi , e di circondare i nimici, ed. 
attaccarli di fianco. Tutta la fronte del- 
l 1 esercito era difesa da due fiumicelli , i 
quali allora, inchinando alsuofiuela esta- 
te, erano bensì scarsi d’acqua, ma in com- 
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penso avevano le sponde così dirupale, che 
avrebbono recato a’ Romani non poca in- 
quietudine, e rotto le loro file. 

Paolo Emilio, arrivato a Pittio, e riu- 
nitosi al distaccamento di Scipione, cala 
nella pianura, e marcia in ordine di bat- 
taglia incontro al nimico, sempre costeg- 
giando il mare, da cui la flotta romana 
con barche provedealo di viveri. Ma quan- 
do giunse alla vista de' Macedoni, e con- 
siderò la buona distribuzione del loro eser- 
cito, ed il numero delle lor truppe, fece 
alto per pensare, che far si doveva. Gli uf- 
fiziali giovani, pieni' di ardore e d'impa- 
zienza di combattere, si avanzano alla te- 
sta delle loro truppe , ed avvicinandosi a 
lui preganlo di attaccare la zuffa. Scipione, 
di cui era cresciuta la confidenza pel for- 
tunato successo del monte Olimpo, fa spic- 
care d’ infra tutti la sua premura, e parla 
con più efficaci parole. Gli rappresenta , 
che i generali suoi .antecessori co' loro in- 
dugi dato aveanp a 1 nimici il tempo di porsi 
in sicuro; che temeva non. fuggisse Perseo 
di notte, e che poi inseguir lo si dovesse 
con gran, fatica e pericolo fino negli ulti- 
mi confini del suo regno, e costrignere quin- 
di l’esercito a far lunghi giri , attraversar 
gole e boschi , com’era avvenuto negli ul- 
timi anni. Lo consigliava pertanto , men- 
tre il nimico era in aperta campagna, ari 
assalirlo senza perdere unistante, e a non 
lasciarsi scappare una occasione così pro- 
pizia di vincerlo. 


,\ . . ( *°4 ) , 

- In altri tempi , disse il console ^spen- 
dendo al giovane Scipione , ho pensato io 
pure come tu pensi al presente , e verrà 
quel giorno , in cui , come io , tu ancor 
penserai. In altro tempo ti renderò conto 
delle mie direzioni ; intanto riposa tranquil- 
lo sopra la prudenza d ’ un generale speri- 
mentato. Il giovane nffiziale si tacque, ben 
persuaso delle ragioni che aveva il console 
di operare in quel modo. 

Ciò detto comandò che le -truppe , le 
quali erano alla testa dell’ esercito esposte 
alla vista dell’inimico, si ponessero in or- 
dinanza , e presentassero la fronte , come 
se avessero a combattere. Erano desse schie- 
rate in tre linee, o vogliami dir tre colonne, 
siccome usavano i Romani (1). Nel mede- 
simo tempo i guastatóri , difesi e coperti 
da quelle tre linee , operarono intorno alla 
struttura d’un campo $ e perchè il numero 
di costoro era grande, l’opera fu ben tosto 
finita. Allora il console fece a poco a poco 
sfilare i suoi battaglioni, prendendo il prin- 
cipio dagli ultimi, eh’ erano i più vicini ai 
guastatori , e fece rientrare tutto l’esercito 
nelle trincee senza confusione , senza dis- 
ordine , e senzachè l’inimico se n’accor- 
gesse. Anche il re, vedendo che i Romani 
ricusavano di combattere , si ritirò nel suo 
campo. 

Era tra’ Romani legge inviolabile (a) , 

* s 

(x) I Listati , principes , tri arii. 

(2) Majores cestri castra munita portum ad cmnes 
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fjuancF à nclie si avesse dovuto fermarsi iti 
uu luogo per un solo giorno , od una sola 
notte , rinserrarsi in un campo , e forlifi- 
carvisi , per liberarsi da ogn’ insulto, e dal 
timore d’ esser (sorpresi. I soldati- conside- 
ravano quel militare alloggiamento come la 
loro città , e le trincee come le mura , e 
le tende come le case. In tempo di batta- 
glia , se l’esercito era vinto, il campo ser- 
vi vagli di ritiro e di asilo 5 e se vinceva , 
vi trovava un riposo tranquillo. * 

Sopraggiunta la notte , ed essendosi le 
truppe ristorate col cibo, mentre ad altro 
non si pensava che al riposo, d’ improv- 
viso la luna, ch’era già nel maggior suo 
crescere , e molto alta , cominciò ad oscu- 
rarsi, e mancandole a poco a poco la luce, 
cambiò più d’ una volta il colore , e final- 
mente rimase affatto ecdissnta. Un tribuno 
de’ soldati chiamato Cajo Sulpizio Gallo , 
e eh’ era uno de’più ragguardevoli uflìziali 
dell’esercito, avendo con licenza del con- 
sole chiamati a se nel dì precedente i sol- 
dati, gli aveva avvisati ditale ecclissi, in- 
dicando il momento preciso in cui doveva* 
avere il principio e quanto aveva a durare. 
I soldati romani pertanto non si meravi- 
gliarono punto di tale fenomeno , e sola- 
mente credettero che Sulpizio fosse dotato' 
di sovrumana sapienza. Ma tutto il campo 


casus exerritus ducchant esse... Patria altera est milt- 
t.trts haec sedes , va llumque prò moenibus , et tenturimn' 
sumn cuique militi domus ac penate s sunt. . . . Castra 
sant victori mteptuculum , vieto perfugium. Liv. 1 . 4 i. 11.33. 
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de 1 Macedoni per lo contrario fu talmente 
spaventato ed inorridito , che si sparse iu 
tutto 1’ esercito, un sordo romore, che quel 
prodigio minacciava la vita del re.- 
* Nel giorno seguente all’ alba Paolo Emi- 
lio esattissimo osservatore di tutte le ce- 
remonie prescritte pe’ sagrifizj , o piuttosto 
molto superstizioso , prese ad immolare dei 
Povi ad Ercole. Ne scannò venti l’uno dopo 
1 altro, senza poterla quelle vittime scor- 
gere alcun favorevole segno. Finalmente nel 
ventesimo primo gli parve di vederne alcuni, 
che gli promettevano la vittoria se unica- 
mente si fosse difeso dall'inimico .seuz’at- 
taccarlo ; e nel medesimo istante fa voto 
solenne alla stessa divinità di farle in suo 
onore un sagrifizio di cento bovi, e pub- 
blici giuochi. Dopo d’ aver soddisfatto a 
tulle queste cerimonie di religione, verso 
le nove ore raduna il suo consiglio; e per- 
chè aveva uditi i lamenti che si facevano 
della sua lentezza nell’ attaccare i nimici , 

. v °Hc in quella^adunanza render conto della 
sua condotta, e principalmente in riguardo 
a. Scipione, cui Io aveva promesso. Le ra- 
gioni , che aveva avute di non combattere 
nel dì precedente , erano le seguenti. In 
primo luogo perchè l’esercito degl’ inimici 
era molto superiore di numero al suo, ch'era 
sfato costretto a indebolire considerabilmeu- 
le pel grosso distaccamento destinato a far la 
guardia al bagaglio. In secondo luogo , 
quale prudenza sarebbe stata , die si az- 
zuffassero con milizie fresche le sue cstenua- 
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te da lungo e penoso cammino , dal peso 
eccedente delle armi , dall’ ardore dei sole 
che le aveva quasi abbruciate, e dalla sete 
che loro cagionava pene insoffribili ? In 
ultimo luogo espose c<?n molta forza la ne- 
cessità indispensabile in cui si trova un 
buon generale di non dar battaglia prima 
d’ aver dietro le spalle un campo ben trin- 
cerato, che in caso di qualche sinistro ac- 
cidente possa servire di ritirata all’ esercito. 
Conchiuse dicendo che ognuno si preparasse 
in quel giorno a combattere. 

JBen si sco^e altri essere i doveri de’sol- 
dati e degli uifiziali subalterni, ed altri 
quelli del generale (i). Tutto il pensiero 
de’ primi dev’ esser quello .di aver deside- 
rio di combattere : tocca al generale , dopo 
aver preveduto , pesato e confrontato ogni 
cosa, appigliarsi ai suo partito con ma tuta 
deliberazione ; e sovente col prudente in- 
dugio di' alcuni giorni od anche di alcuue 
ore , salvare un esercito , che una fretta 
sconsigliata esposto avrebbe al pericolo di 
perire. 

Comunque da entrambi gli eserciti la ri- 
soluzione di combattere fosse presa , nulla- 
dimeno 1’ accidente fu quello che fece na- 
scere 1’ impegno della battaglia , anziché il 
comando de’ generali , i quali non la desi- 
deravano. Alcuni soldati ai Tracia insegui- 

( 1 ) Divisa inter exercitum ducesque munia. Militila « 
cupidinem pugnandi convenire .* duces providendo , con-' 
stufando, runctatione saepius quam ternari tate prodesse • 
Tacit. hifct. 1. 5. c. ao. 
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vano de’soldati romani * che ritornavano dal 
foraggio. Settecento Liguri accorsero in soc- 
corso di questi, I Macedoni fecero avan- 
zare alcune truppe a sostegno de’Traci, ed 
i riforzi che si mandavano dall’ una parte 
e dall’ altra sempre più crescendo , impe- 
gnarono gli eserciti alla battaglia. 

K da cotnpiagnersi la perdita che si è 
fatta della narrazione scritta da Polibio, e 
dopò lui da Tito Livio, dell’ordine tenu- 
tosi in questa battaglia ; perdita che impe- 
disce di darne una giusta idea , poiché il 
racconto di Plutarco assai differisce dal poco 
che ce ne rimane in Tito Livio. 

Nel principio della pugna la falange ma- 
cedone si distinse iu modo particolare tra 
title le truppe deire. Allora Pa,olo Emilio 
si avanza verso le prime file, e tro^a che 
i Macedoni, da’ quali era formata la fronte 
della falange , conficcavano il ferro delle 
loro picche negli scudi de’ soldati romani 

modo die questi, malgrado gli- sforzi 
che facevano non potevano colpirli colle 
spade ; e> vide nello stesso tempo, che tutta 
la prima linea de’ nimici univa gli scudi e 
presentava le picche. Alla vista di quella 
specie di baluardo di bronzo , e di qnel 
bosco di’ picche impenetrabile alle sue le- 
gioni , fu assalito da timore e maraviglia. 

J (accontava anche dappoi la grande impres- 
sione clie nell’ animo suo aveva fatto uno 
spettacolo sì terribile. Tuttavia , per non 
disanimare le truppe , nascose la sua in- 
quietudine , c mostrandosi loro con volto 
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allegro e sereno , trascorse a camallo tulle 
le iiie senz'elmo e corazza , animandole coi' 
discorsi , e mollo più coll’ esempio. $i v#- 
dea il generale attempato d’olire sessantanni 
esporsi, qual giovane ufEziaie, al pericolo e 
alla fatica. f 

l^ou polendo i Peligni , popolo d’ Italia , 
i quali avevano attaccata la falange de 1 Ma- 
cedoni , romperla malgrado tutti gli sforzi , 
uno de’ loro- ufficiali prese lo stendardo della 
sua compagnia , e fanciullo nel mezzo dei 
ni mi ci. Gli altri allora si avventano dispe- 
ratamente sopra quel battaglione, e succe- 
dono da ambe le parti azioni inaudite. I 
Peligni tentano di troncare colle spade le 

S icché de’ Macedoni , o almeno di tenerle 
a loro lontane cogli scudi , o s’ingegnano 
, di strapparle colle mani, o‘di rivolgerle 
altrove per aprirsi l’ingresso. Ma i Ma- 
cedoni rislrignendosi sempre più, e tenendo 
con ambe le mani le picche, oppongono 
cpieslo baluardo di ferro , e dauno colpi 
si fieri a- quelli che si scagliano controdi 
loro, che, traforando elmi e corazze, ro- 
vesciano morti a terra queb Ira’ Peligni che , 
essendo i più arditi , vanno senza rispar- 
miare le loro vite quali belve feroci incon- 
tro alle punte micidiali , e volontariamente 
si danno in braccio ad una morte già pre- 
veduta. 

èssendo'* pertanto la prima linea posta 
in disordine, la seconda incominciò a per- 
dersi di coraggio. Ella non prese veramente 
la fuga , ma invece di avanzarsi pareva \£he 
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si ritirasse verso il monte Olocro (i) ; Ja 

qual cosa vedendo Paolo Emilio squarciossi 
gii abiti assalito dal più vivo dolore , per - 
che' essendosi rendute queste prime truppe, 
i Romani temevano d’ affrontar la falange. 
Ella presentava una fronte coperta di pic- 
che dense ed unite a guisa cruna trincea 
impenetrabile ed invitta , non potendo es- 
sere nè rotta, nè leggermente scomposta. 
Ma finalmente la ineguaglianza del terreno, 
e la grande estensione della fronte della 
battaglia non permettendo al nimico di 
conservare da tutte parti intatta e conti-* 
nua cotesta siepe di scudi e di picche, Paolo 
Emilio s’ aècorse che la falange de 1 Mac e- 
doni era costretta a lasciare qualche aper- 
tura ed intervallo , e che rinculava da un 
lato mentre si avanzava dall'altro , sic- 
come necessariamente succede ne 1 grandi e- 
serciti , quando tutti i soldati non facendo 
i medesimi sforzi combattono con differente 
fortuna. 

Paolo Emilio da prode capitano, che sa 
trarre da ogni cosa profitto , dividendo le 
sue truppe in isquadroni , comanda loro 
di cacciarsi negli spazj vuoti degl’ inimici, 
e di cessare dall’ attaccarli tutti insieme di 
fronte con isforzi comuni, ma a truppe stac- 
cate, e in diversi luoghi nel tempo mede- 
simo. Un tal ordine dato così opportuna- 
mente fu cagione della vittoria. I Romani 


(i) Sembra cho questa montagna formasse parte del- 
V Olimpo. 
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entrano tosto negl’ intervalli , e rendono 
cjuindi l’inimico incapace di più servirsi 
delle sue lunghe picche, e lo investono per 
fianco , ed alla coda , dove lo veggono 
scoperto. In un istante la falange è rotta, 
e tutta la sua forza , che non consisteva 
se non nella unione, e nella impressione 
che faceva quando era tutta in un corpo, 
sparisce e si annienta. Quando si venne 
all’atto di combattere da corpo a corpo, 
ovvero a squadre separate, i Macedoni colle 
loro picciole spade percuotevano gli scudi 
de’ Romani, ch’erano forti e saldissimi, e 
che li coprivano pressoché dal capo a’ piedi, 
e per lo contrario -non opponevano, se non 
piccole targhe alle spade romane grosse e 
pesanti , e maneggiate con tal forza è vi- 
gore, che non vibravano colpo, che non 
ferisse , o non facesse volare, all’ aria in 
ischegge e scudi e corazze,, e non si ve- 
desse scorrere il sangue. In tal maniera 

S uelli che componevano la falange , pel- 
ato il loro vantaggio , e presi dal lato 
debole, resistettero per qualche tempo con 
molta fatica, e finalmente furono scompi- 
gliati. 

lire di Macedonia, lasciandosi traspor- 
tare dallo spavento, era. fuggito a briglia 
sciolta sino' dal principio <fe.lla battaglia , 
e si ora ricoverato nella citlà di-Pidnacol 
pretesto di andare a sagrificare ad Ercole; 
come se,, dice Plutarco, Ercole- fosse un 
dio che accettasse i timidi sagrifizj de’ vi- 
gliacchi , ed esaudisse i voti ingiusti, non 
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essendo giusto che riporti la vittoria coluT 
che non ha il coraggio di aspettare il ni- 
mico : mentre questo nume favoriva le pre- 
ghiere di Paolo Emilio, perchè ne chie- 
deva la vittoria colie armi alla mano , e 


ne implorava l’ajuto coraggiosamente pu- 
gnando. 

Nell* attacco della falange i Piomani fe- 
cero gli sfòrzi maggiori , e trovarono più 
ostinata la resistenza. In quell 1 incontro me- 
desimo il figliuolo di Catone,- genero di 
Paolo Emijio, dopo d 1 aver fatti prodigi 
di valore, ebbe la sfortuna di perdere la' 
spada, uscitagli di mano. A tale disastro 
uscì come fuori di se , ed inconsolabile si 
pose a scorrere le file, e raccogliendo una 
truppa di giovani risoluti ed ai‘diti,si sca- 
gliò disperatamente sopra i Macedoni. Dopo 
u aver fatto sforzi straordinarj , ed un ma- 
cello orribile , riuscì loro di rispignerli , 
e rimasti padroni del terreno cercarono la J 
spada, che finalmente ritrovarono con gran 
fatica sepolta sotto un monte d’armi e di 
morti. Allegri per sì buona fortuna , gri- 
dano all'uso de’ vincitori, piombano con nuo- 
vo ardore su que’nimici che tuttavia re- 
sistono, cosicché finalmente i tremila Ma- 
cedoni, che rimanevano separati dal corpo’ 
della falange, furono tutti tagliati a pezzi, 
senzachè neppur uno abbandonasse il suo 
posto, e cessasse dal combattere sino all 1 ul- 


timo respiro. 

Dopo questa rotta gli altri si danno alla 
fuga , ed è' sì grande il numero degli uccisi, 
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clie tutta la pianura sino alle falde della 
montagna è coperta di cadaveri. Nel giorno 
seguente i Romani passando il fiume Leuco 
no trovarono le acque ancora tinte di san- 
gue. Fu detto che in quel combattimento 
perissero dal canto de’ Macedoni più di ven- 
ticinque mila uomini , e cento soli de’Ro- 
mani, e che i prigionieri- asccndessei’O a un- 
dici ó dodici mila. La cavalleria , che non 
aveva avuta parte nella battaglia, vedendo 
rotta la fanteria, si era già ritirata, ed i 
Romani , accaniti conira i soldati della fa- 
lange non si curarono d’ inseguirla. 

Questa solenne battaglia fu così breve 
che , avendo cominciato verso le tre ore do- 
po il meriggio, si dichiarò la vittoria in- 
nanzi alle quattro. 11 rimanente del giorno 
fu impiegalo nel caricale i fuggitivi sì da 
lungi , che si ritornò indietro a notte buja. 
Tutti i servi dell’ esercito si fecero incontro 
ai loro padroni con voci di giubilo, e li 
condussero con torcie accese alle loro tende, 
ch’erano illuminale, ed ornate di festoni di 
ellera, e di corone d’alloro, ( 1 ). 

Ma, in mezzo a vittoria sì grande, Paolo 
Emilio era immorso in una somma afflizione. 
Re’ due figliuoli , che aveva alla battaglia , 
il più giovane, il quale per anche non toc- 
cava i diciott’anni , e ch'egli amava con 


( i) Questo era il costume de* Romani. Scrìve Cesare 
nel terzo libro della guerra civile , di aver trovato nel 
campo di Pompeo t padiglioni di Lenìulo , e di alcuni 
altri i coronati di cller,* : L. eliam Lenitili et nonnulh- 
ritm tabi macula protee tà ftederu. 
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maggior tenerezza , perchè dava segni di 
grandi speranze, non compariva. Tefnavasi 
non fosse stato ucciso. Il dispiacere fu uni- 
versale nel campo , e cangiò le grida festose 
in cupo silenzio. Fu cercato colle torcie , 
ma inutilmente , fra’ morti. Finalmente a 
notte mollo avanzata, e quando meno si spe- 
rava di ritrovarlo ,• ritornò dalla caccia dei 
fuggitivi, seguito soltanto da due o tre -dei 
suoi compagni tutto lordo del sangue ostile. 
Paolo Emilio credette di ricuperarlo trai 
morti , c in quel solo momento incominciò 
a gustare il piacere della vittoria. Era però 
riserbato ad altre lagrime, e ad altre per- 
dite non meno sensibili. Il giovane romano, 
di cui parliamo, è il secondo Scipione, che 
in progresso fu chiamato Africano e Nu- 
mantino, per aver distrutto Cartagine e Nu- 
maozia. Egli fu adottato dal figliuolo di 
Scipione vincitore di Annibaie. Il console ' 
spedì tosto tre corrieri distinti, uno de’ quali 
era Fabio , il maggiore de’ suoi figliuoli , a 
recare a Roma la nuova della vittoria. 

Intanto Perseo , continuando a fuggire, 
aveva trapassata la città di Pidna, e pro- 
curava di giugnere a quella di Pólla eoa 
tutta la sua cavalleria , che aveva abbando- 
nata la battaglia senza soffrire alcun danno. 

I «fanti , che disordinatamente fuggivano , 
avendola incontrata in cammino, si posero 
a caricare d’ingiurie que’ soldati a cavallo, 
chiamandoli vili e traditori, ed inoltrandosi 
ne’ risentimenti gli scavalcano, e ne feriscono 
pan cebi. Il re, che temeva le conseguenze 
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di quel tumulto , abbandona la strada mae- 
stra , e per non essere riconosciuta piega 
il manto regale, e^se lo pone dinanzi ; si 
trae di capo il diadema, e lo porta in ma- 
no 5 e per poter discorrere co’ suoi amici, 
scende -dal cavallo , e lo conduce per la 
hriglia. Molti di quelli, che lo accompagna- 
vano, presero altra strada diversa dalla sua 
con.varj pretesti, non tanto per togliersi 
alle ricerche di coloro che gl* inseguivano , 
quanto per porsi in sicuro dal furore del 
principe, le cui perdite ad altro non ave- 
vano servito, che ad esacerbarne ed irritarne 
la naturale ferocia. Di tutti i suoi cortigiani 
tre soli rimasero con lui , e tutti stranieri. 
Evandro di Creta, che da lui aveva avuta 
la commessione di assassinare Eumene , era 
tra questi. Egli solo gli fu sempre fedele. 

' Arrivato verso la mezza notte in Pella , 
uccise di propria mano a colpi di pugnale 
i due custodi del suo tesoro ( erano dessi 
Eutto ed Eudeo ), che~$i rappresenlargli 
ardivano gli errori che aveva commessi, e 
con una libertà intempestiva lo consigliavano 
intorno a ciò che doveva fare per rimediare 
a’ mali presenti. Tale barbarie verso due dei 
principali ministri della sua corte, i quali 
non avevano errato, che per zelo indiscreto 
e inopportuno, fu qagione che gli animi di/ 
tutti gii altri gli si rivoltassero (1). Sbigot- 


(1) La corte di Perseo si ridusse allora a. tre soli uf- 
ficiali e tutti stranieri, Evandro crctense, Archidcmo di 
Etoiia, e Neo di Beozia con cinquecento soldati cretcnsi , 
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tito nel "vedersi abbandonato da pressoché' 
tutti gli uffiziali , e dai cortigiani, imma- 

f jiuò di non essere sicuro nella città di Pel* 
a 5 partì la stessa notte per passare in Am- 
fipoli , portando seco la maggior parte dei 
suoi tesori. Da colà spedì ambasciatori a 
Paolo Emilio, per implorarne misericordia. 
Da Amfipoli andò nell’ isola di Samotro- 
eia (i), e si ritirò nel tempio di Castore 
e di Polluce. Tulle le città apersero le 
porte al vincitore, e se gli sottomisero. 

D console , essendo pàrtilo da Pidna y 
giunse nel giorno seguente a Pella , di cui 
ammirò la felice situazione. 11 tesoro del re 
si conservava per 1’ addietro in quella città, 
ma allora non vi si trovavano se non i tre' 
cento talenti ( trecentomila scudi ) che Perseo 
aveva già fatti partire per Genzio re di 
Tracia, e che aveva poi ordinato che ri- 
tornassero indietro. Avendo Paolo Emilio- 
saputo che Perseo era nella Samotracia, si 
trasportò in Amfipoli, per tragittare da colà 
nell’ isola. 


i quali non si allbntanarono forse per non abbandonare 
i tesori del re. (A. E:) , 

(i) Giunto in Aiufipoli, avendo ritrovato che Diodoro 
governatore avea con accortezza scacciato la guarnigione 
trace, die Perseo vi avea, per timore di un sacchegr la- 
mento, e conoscendo che coll’ajuto dei soldati, cui avea 
fatto prendere le armi in sua difesa, non avrebbe potuto 
nulla ottenere, tentò di muovere il popolo con un’aringa; 
ma appena l’ebbe incominciata prorompendo in pianto 
non potò proseguirla. Evandro piegato da lui di prose- 
guire in sua vece sali la tribuna: ma il popolo in Vederlo si- 
diedo a gridar : Partite, partite non vogliamo cimen- 
tale le noatre famiglie, e noi stessi a vostro riguardo;. 
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Era accampato a Sires (i) nella regione 
.odomantica^'qua'udo ricevette una lettera di 
Perseo da tré depistati per condizione e na- 
scita .poco, considerabili. Non potè tratto- 
lurnsTdid piagnere, considerando l’incostanza 
delle cose umane , delle quali vedeva in 
Perseo un esempio tanto sensibile (a). Ma 
quando vide che la lettera aveva per so- 
prascritta, e per titolo: Il re Perseo al co/k- 
sole Paolo Emilio salute , la stupida igno- 
ranza in cui era- quel principe delle sue cir- 
costanze, estinse nel suo cuore ogni senti- 
mento di compassione, e comunque il corv- 
tenuto della lettera fosse concepito in uno 
stile umile e supplichevole, e poco conve- 
niente alla dignità regale , rimandò i depu- 
tati senza dar loro veruna risposta. Quale 
alterigia in que’ repubblicani orgogliosi, cl» 
immantinente degradano un redisgraziato! 
Perseo s’accorse immediatamente qual era 
il nome, di cui .doveva dimenticarsi, e però 
scrisse una seconda lettera , in cui pose il 
suo nome senz’ alcun titolo. Domandò che 
gli fossero spediti de’ commissari , co’ quali 
potesse parlamentare 5 la qual cosa gli fu 


fuggite , e lasciateci impetrare dal vincitore la nostra sal- 
vezza. ( N. E.) 

( j ) Città oscura ed ignota all J estremità orientale della 
. Macedonia. 

(j) Rivoltosi a quelli che gli erano intorno, Emilio 
esclamò: O incostanza della sorte! Testé questo misero 
nulla contava il vasto regno di Macedonia -se non potea 
soggiogare i Dardani e gl’Illirj, ed ora esule dalla pa- 
tria , confinato jn un 1 isola angusta , invia questi sciagu- 
rati a chiedermi grazie. ( N. E.) 


( 118 ) 

conceduta. Questa ambasceria non ebbe il 
suo effetto, perché da un lato Perseo non 
voleva rinunziare alla qualità di re, e dal- 
l’ altro Paolo Emilio sosteneva che dovesse 
rimettere assolutamente il suo 'destino alla 
disposizione del popolo romano. 

In quel mezzo il pretore Ottavio, che 
comandava alla flotta , era approdato nella 
Samotracia. Non trasse colla forza Perseo 
da quell’asilo per la venerazione che ateva 
aulì Dei che vi presiedevano ; ma procurò 
che ne uscisse da se frammischiando le mi- 
nacce alle promesse, e si defcse liberamente 
in potere de’ Romani ; ma tutti gli sforzi 
suoi furono inutili. . 

Un giovane ‘romano di nome Acilio , o 
spontaneo , .*o di concerto col pretore, stu- 
diò un altra via per trarre il re da quel 
sagro ricovero. Entrato nell’adunanza dei 
Samotraci, la quale si teneva in quel punto, 
loro prese cosi a parlare. È dunque verità , 
o favola , che l vostra isola sia' sacra, e 
che in tutta la sua estensione sia uri asilo 
santo e inviolabile (1) ? Tutti ad una voce 
attestarono la santità dell’asilo. E perchè 
adunque , ripigliò egli, un omicida lor- 
dato del sangue del re Eumene ha avuto 
V ardire di violarne la santità? E benché 
tutte le cerimonie della religione prendano 
il loro principio dallo escluderne quelli che 

(1) Il tempio di Castore e Polluce non solo, Ara tutta 
l’ isola di Samotrùcia sacra a queste divinità era riguardata 
come un asilo. ( N. E.) 
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non sono puri di mano , come potete voi 
tollerare , che il tempio vostro medesimo 
sia macchiato e rendalo profano dalla pre- 
senza d' un in faìne omicida ? Tale accusa 
era diretta coutro di Perseo 5 ma i Samo- 
traci credettero miglior partito applicarla ad 
Evandro, che tutti sapevano essere sialo lo 
stromento del progettato assassinio di Eu- 
mene. Spedirono pertanto chi dicesse al 
re, che Evandro era slato stato accusato 
d’omicidio,, e che però , in vigore delle leggi 
stabilite pel loro asilo, andasse a discol- 
parsi innanzi a’ giudici, ovvero, se temesse 
di ciò fare , prendesse le misure per la sua 
sicurezza, ed uscisse dal tempio. Il re, a- 
vendo fatto a se chiamare Evandro, !o con- 
sigliò con forti persuasive a non esporsi ad 
una tale giudicatura ; ed aveva le sue ra- 
gioni a dargli tale consiglio , poiché temeva 
non si difendesse dicendo di aver commesso 
quel grave misfatto per ordine suo. Gli fe- 
ce dunque intendere che il solo rimedio;, 
che gli rimaneva , si era di darsi t da Se 
sfesso la morte. Parve eh’ Evandró vi ac*- 
consentisse , e facendo sembiante di pre- 
ferire al ferro il veleno, pensàvà intanto 
colla dilazione alla fuga'. Venuta A notizia 
del re l’ intenzione di Evandro, e temendo 
i Samotraci non facessero ricadere la loro 
collera Sopra di lui , perchè avesse sottratto 
il colpevole ai meritato gastigo , lo fece uc- 
cidere. Ciò era un violare con un nuovo 
delitto la santità dell’asilo; ma con la forza 
del denaro corruppe il magistrato princi- 


pale, che dichiarò in piena assemblea, che 
Evandro da se medesimo si era privalo 
di vita. 

Non avendo potuto il pretore persuadere 
Perseo a uscire dall’ asilo , aveva presa la 
risoluzione d’ impedirgli tutte le vie d’im- 
barcarsi , e fuggire. Intanto malgrado tutte 
le di lui precauzioni , Perseo corruppe un 
certo Oroande di Creta, capitano d’ un va- 
scello mercantile, e lo persuase a riceverlo 
nel suo naviglio con tutte le sue ricchezze, 
le quali montavano a duemila talenti, cioè 
a sei milioni. Ma perchè era molto sospet- 
toso , non ne mandò se. non una parte , e 
riserbò il rimanente per portarselo seco. Il 
Cretese , seguendo in questo incontro il ge- 
nio di sua nazione , imbarcò la sera tutto 
1’ oro e- l’ argento che gli era stato manda- 
to , e fece dire a Perseo , che dovesse ve- 
nire al porto verso la mezza notte co’suoi 
figli , e con quelli che assolutamente erano 
necessari pel servigio di lui. Venuta l’ ora 
della partenza Perseo uscì eoa somma, fa- 
tica per una finestra angustissima , attra- 
versò un giardino, e passò per una basa 
vecchia e rovinosa c.on la moglie e col su» 
figliuolo. .Dietro a lui veniva il rimanente 
del tesoro. Non può spiegarsi il dolore e 
la dispera zion sua, quando si accorse eh» 
Oroande col ricco carico -navigava già ki 
alto mare (i). Gli convenne pertanto ritorr 

(i) Altri cinquanta talenti aveva dovuto abbandonare 
nella sua tuga ai Creteasi t che }lo accompagnavano. £ 
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nare all'asilo, accompagnalo dalla moglie, 
e da Filippo suo primogenito. Aveva egli 
affidato gli altri figliuoli a Jone di Tessa- 
lonica , che lo tradì nel tempo della sua 
avversa fortuna , consegnandogli ad Otta- 
vio. Questa fu la cagione principale che 
costrinse Perseo a dare se stesso pure in 
potere di quelli che ne avevano tra le mani 
i figliuoli ( 1 ). 

Si abbandonò dunque insieme col figlio 
Filippo al pretore Oltavio, che lo fece im- 
barcare per esser condotto al console , al 
quale ne aveva già data contezza. Paolo 
Emilio mandò Tubérone suo genero ad in- 
contrarlo , e Perseo vestito di gramaglia en- 
trò nel campo in compagnia solamente del 
figlio. Il console , che lo attendeva con nu- 
meroso corteggio , vedendolo si alza dalla 
sedia , ed alquanto avanzandosi gli porge 
la mano. Perseo si prostese a’ piè del con- 
sole , ma egli rialzandolo non permise che 
gli abbracciasse le ginocchia. Introdottolo 
poi nel suo padiglione , lo fece sedere di- 
rimpetto a quelli che componevano l’ adu- 
uanza. 


gli ayea lasciati sul lido a bello studio perchè potessero 
impadronirsene apparentemente senza il suo assenso; onde 
i Macedoni per dispetto non gli rapissero circa duemila 
talenti che gli rimanevano,, e che seco trasportò da Ara- 
li poli in Galispo , indi in Samotracia. ( N. E. ) 

(ìj Vi fu indotto altresì dall’abbandono de’ suoi se- 
guaci, i quali si arresero ai Romani in seguito ad un 
editto, con cui questi promettevano la libertà, e la re- 
stituzione di tutti i loro beni in Macedonia a quelli che 
lo avessero abbandonato. (N. E.) 

Rolliti T! XV. • 6 
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Allora incominciò a chiedergli qual sog«- 
getto di disgusto lo aveva indotto ad in- 
traprendere eoa tanto calore contra il po- 
polo romano una guerra , che ne aveva 
esposta la persona ed il regno agli estremi 
pericoli? Ma perchè, invece della risposta 
thè tutti aspettavano, il re tenendo gli oo- 
c h i rivolti a terra , e piagnendo taceva , 
Paolo Emilio prosegui , e disse *. Se tu fossi 
asceso al trono in tenera età, avrei motivi 
minori di maravigliarmi , che non avessi sa- 
puto quanto imporli l’ avere il popolo ro- 
mano amico , o nimico. Ma essendo tu stato 
presente alla guerra fatta da tuo padre 
contro di noi , 'e ricordandoli tuttavia della 
pace da noi osservata fedelmente con lui , 
come mai potesti antìjporre la guerra alla 
pace con un popolo di cui provasti la for- 
za in guerra , c la fede in pace? IN e m mo- 
no a tale rimprovero Perseo diede risposta, 
Contutlociò , qualunque siasi la cagione 
per cui queste cose sono accadute , proso- 
guì il console , o per qualche errore , dui 
quale nessuno uomo può andare esente , o 
per effetto del caso , o per colpo di fa- 
tai destino ,' datti coraggio. La clemenza 
onde il popolo romano ha trattati parecchi . 
re e popoli , debbe ispirami , non dico so- 
lamente speranza , ma una confdcnza quasi 
certa , che vorrà trattarli del pari. Cosi 
parlò al re in lingua greca , e poi rivol- 
gendosi a’ suoi Romani disse nella lingua 
del -Lazio : Voi vedete un illustre esempio 
dell’ incostanza delle cose umane , c questo 
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discorso è indrizzgto ci coi , o giovanetti 
romani. La incertezza di ciò che può ac- 
coderei da un giorno all’ altro , vi deve am- 
maestrare a non essere mai superbi in tem- 
po di prosperità , nè violenti contro di chic- 
chessia , perchè non può farsi fondamento 
sopra la presente felicità. La pietra del 
paragone del vero merito e del vero corag- 
gio è il non insuperbire nella fortuna fa- 
vorevole , nè i avvilirsi nella contraria ( i). 
Paolo Emilio , congedata l’assemblea, coman- 
dò a Tuberone d’aver cura del re. Lo invilo 
in quel giorno a pranzo , e volle che gli 
fossero venduti gli onori lutti che gli si po- 
tevano prestare nello stato, in cui si trovava. 

L’esercito si ritirò poi ne’ quartieri d'in- 
vernp. In Amfipoli si alloggiarono per la 
maggior parte le truppe , ed il rimanente 
fu diviso nelle vicine città. Ebbe fine in 
tal modo' la guerra tra i Romani e Perseo, 
la quale aveva durata quattro anni , e cosi 
terminò un regno tanto famoso in Europa 
ed in Asia. Perseo aveva regnato undici 
anni , e si annoverava pel quarantesimo 
re (2) dopo Cacano , < che. fu il primo che 

(1) Exempluni insigne cernitis mutationis rerum hit- 
manarum. Vvbis hoc praectpue dico , juvenes. Ideo in 
secundis rebus nihil in quemquam superbe ac violenter 
consulere decet , nec praesenn credere fortunae; cum 
quid vesper ferat , meertum sit. ls de.nium vir erit , cu - 
jus anunum nec prospera fiata suo efferet , nec adversa 
mjringet. Liv. 

(2) Tito Livio , tal quale ora V abbiamo , lo dice il 
trigesimo ; Giustino , il trentesimo. Si crede che vi sia 
errore nel numero , e che si deggia sostituirvi quaran-, 
te simo , siccome si legge in Eusebio. 
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nella Macedonia reguasse. Per ottenere vittoria 
sì segnalata non impiegò Paolo Emilio, elle 
quindici giorni ( Liv. I. ^5. n. /\i ). 

Il regno di Macedonia non aveva avuto 
veruna lama sino a Filippo figliuolo d’Amin- 
tà. Sotto di lui, e per le sue grandi im- 
prese crebbe considerabilraente, senza uscirò 
però dai confini dell’ Europa. Abbracciò 
parte della Tracia e dell’ lllirio , e si ar- 
rogò una specie di dominio sopra tutta la 
Grecia. Si stese dipoi nell'Asia, e ne’ tre- 
dici anni del regno di Alessandro assog- 
gettò tutte le provincie che formavano parte 
del vasto impero ■ de’ Persi , e si stese fino 
all’estremità della terra, cioè sino all’Ara- 
bia da un lato, e alle Indie dall’altro. Que- 
sto impero de’ Macedoni il maggior di quanti 
altri sieno mai stati nel mondo, diviso, o 
piuttosto lacerato in diversi regni dopo la 
morte di Alessandro da’ suoi successori , 
che n’ebbero ciascheduno una parte, durò 
poco più di cencinquant’ auni , contando 
dall’alto grado, a cui lo avevano elevato 
le armi vittoriose di quel principe, sino alla 
rovina totale della Macedonia. Ecco dove 
terminarono le imprese tanto celebrate di 
quel famoso conquistatore , che fu il ter- 
rore e la maraviglia dell’ universo , o per 
.parlare con maggiore aggiustatezza , l’e- 
sempio della più vana ed insensata am- 
bizione. / . 

1 tre deputati da Paolo Emilio spediti a 
Roma per recare la felice notizia della vit- 
toria che riportato aveva contro di Perseo, 
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aveano viaggiato colla maggiore sollecitudi- 
ne. Contuttociò fnolto prima, anzi il quarto 
giorno dopo la Battaglia , mentre si cele- 
bravano i giuochi nel Circo, si era sparsa 
la voce eh’ era seguito nella Macedonia un 
combattimento, e che Perseo era stato vinto. 
A tal nuova tutti gli spettatori fecero un 
grande battimento di mani , e proruppero 
in grida strepitose di giubilo. Ma quando 
i magistrati, dopo d’ aver fatte esatte ricer- 
che , si accertarono che quella voce era 
senza fondamento , la falsa e corta allegrez- 
za svanì , e lasciò solamente una segreta 
speranza, che forse quello fosse un presen- 
timento della vittoria già riportata , o che 
accaduta sarebbe tra poco. JLT arrivo de'de- 
pntati liberò la città di Roma da ogni in- 
quietudine , perchè riferirono che Perseo 
era. stato interamente sconfitto, ch’era fug- 
gito , e che non poteva in verun modo sot- 
trarsi dall’essere preda del vincitoi’e. Allora 
l’allegrezza del popolo, che sino a quel 
tempo era stato nel dubbio , scoppiò senza 
misure , o contini. Da' medesimi deputati 
si lesse prima nel senato, e poi nell’ assem- 
blea del popolo la descrizione mi nlita della 
battaglia. Furono ordinate preghiere pub- 
bliche , e sagrifizj in rendimento di grazie, 
ed in un momento tutti i tempj si empie- 
rono d’ un’ immensa calca di persone di ogni 
età e di ogni sesso , accorsevi per ringra- 
ziare gli Dei della benefica protezione che 
avevano accordato alla' repubblica. 

Dopo la elezione de’ nuovi consoli in Ro- 
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ma (i) si prorogò il comando degli eserciti 
nella Macedonia a Paolo Emilio, e nell’Il- 
lirio a L. Anicio; e poi furono scelti dieci 
CQmmissarj , che andassero a regolare gli 
affari della Macedonia, e cinque, i quali 
accudissero a quelli dell’ Illirio { Liv. 1.^5. 
n.'iy-i8 ). Prima però che partissero, il 
senato diede buon ordine alle loro commes* 
sioni , e principalmente fu comandato che 
i Macedoni e gli Illirj fossero dichiarati li- 
beri , onde tuùe le nazioni comprendessero 
che non intendeva il popolo romano di ri- 
durre colle armi in ischiavilù i popoli li- 
beri , ma per lo contrario di porre in li- 
bertà quelli che erano schiavi; cosicché gli 
uni sotto la protezione del popolo romano 
potessero conservare perpetuamente la lor 
libertà, e gli altri soggetti a’ re fossero trat- 
tati con meno rigore, e con più equità in 
considerazione de’ Romani ; ovvero accioc- 
ché , se mai insorgesse la guerra tra quei 
re ed il popolo di Roma, le nazioni sapes- 
sero che il fine di tal guerra produrrebbe 
la vittoria a’ Romani , o ad esse nel tempo 
stesso la libertà. Abolì pure il senato certe 
imposizioni sopra le miniere , e sopra le 
rendite delle terre, perchè quelle non po- 
tevano esigersi che col mezzo de' gabellieri, 
chiamati comunemente pubblicani, e dovun- 
que vi ha tal sorte di gente ( 2 ) , le leggi 


{1 jln. M. 3S3y , av. G. C. i6y. 

{•Jt) Et ubi pubhcanus est , ibi aut jus puhlicum va- 
mmi, uut liùcrt aleni sociis italiani esse. Liv. L .*5. u. 18 . 
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non hanno alcuna forza , -ed i popoli sono 
tiranneggiati. Fu stabilito un consiglio ge- 
nerale per la nazione, temendo non facesse 
la plebaglia degenerare in funesto liberti- 
naggio la libertà che dal senato le fosse con- 
ceduta. La Macedonia fu divisa in quattro 
regioni , ciascheduna delle quali avesse il 
suo consiglio particolare, e pagasse a Ro- 
mani la metà del tributo eh’ era. solita pa- 
gare ai suoi re. Ecco una parte degli or- 
dini, onde furono incaricati i commissari 
per la Macedonia, Quelli per 1* Illirio ne 
ricevettero ali’ incirca di somiglianti , e vi 
arrivarono i primi. Dopo cl’avere comuni- 
cale le loro istruzioni al vicepretore Anicio, 
oh’ era venuto a trovarli a Scodra , fu 
convocata 1’ adunanza de’ principali della 
nazione. Anicio , salito sopra il suo tribu- 
nale, a chiare note disse loro che il senato 
ed ri popolo romano concedevano la libertà 
agl’ IUirj , e che prontamente uscirebbero 
i presici) da tulle le città e fortezze del loro 
paese. Ad alcuni popoli, che innanzi, o men- 
tre durava la guerra, si erano dichiarati in 
favore de’ Romani, s* aggingneva al dono 
della libertà 1’ esenzione da ogni maniera 
di gravezze , e tutti gli altri erano solio- 
vati dalla metà de’ tributi che a’ re paga- 
vano per lo innanzi. L’ Illirio fu diviso in 
tre regioni , ciascheduna delle quali aveva 
consiglio pubblico e magistrali. 

Primachè in Macedonia arrivassero i de- 
putati , Paolo Emilio, che strava in ozio, 
visitò nel corso delì’autuuno le più famose 
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città della Grecia, per vedere cogli ocelli 
proprj le rarità, delle quali tutti parlavano 
sen^a conoscerle ( Liv . I. 4 5 • n ‘ 2 7 * 

Plut. in Acmil. Paul. p. 270 ). Lasciato 
il comando del campo a Sulpizio Gallo, partì 
accompagnato da pochi, dal giovanetto suo 
figliuolo Scipione , e da Ateneo fratello 
del re Eumene. Attraversò la Tessaglia per 
andare a Delfo , il più celebre oracolo clel- 
l’ universo. Rimase sommamente sorpreso al- 
la vista della moltitudine e ricchezza de’doni, 
delle statue, de’ vasi , e dei tripodi, che 
riempievano piucchè adornavano quel tem- 
pio. Offerse un sagrifìzio ad Apollo , ed 
avendo veduto una gran colonna quadrata 
di pietra bianca , sopra la quale doveva col- 
locarsi una statua d’oro di Perseo, volle 
che vi fosse posta la sua, dicendo che i 
vinti debbono cedere il luogo a’ vincitori. 

Vide in Lebadia , città della Beozia , il 
tempio di Giove soprannominato Trofonio, 
e l’ ingresso della caverna , in cui discen- 
dono quelli che vanno a consultare l’ora- 
colo (1). Ivi pure sagrificò a Giove, ed 
alla dea Eroina, la qual credesi che fosse 
figlia di Trofon io. 

In Calcide ebbe la curiosità di vedere 
1 ’ Euripo , e ciò tutto che si diceva del 
flusso e riflusso del mare, che vi è tanto stra- 
ordinario c frequente. 

Da colà passò nella città di Aulide, dal 


(1) Si può rileggere ciò che ho detto di quest’ oracolo 
ai 1. x. c. 3. §. 2 , 
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Cui porto sciolse in altri tempi verso Iroja 

la flotta di Agamennone. Visitò il tempio 
di Diana , sopra il cui altare quel re sa- 
grificò la figliuola Ifigenia, per impetrare 
una felice navigazione. 

Dopo d’essere passato da Oropo nell’At- 
tica, in cui l’indovino Amfiloco, era ono- 
rato come un dio, si trasferì in Atene, città 
illustre per l’antica, sua fama. Gli si pre- 
sentarono agli occhi parecchi oggetti capaci 
di stimolarne la curiosità : e tra questi la 
cittadella , i porti , le mura, che congiungono 
il Pireo alla città, gli arsenali delle galere 
fabbricati -da generali illustri, e le statue 
degli Dei e degli uomini , uelle quali non 
si sapeva se più degna di ammirazione fosse 
1 arte, o la materia. Non si dimenticò d’of- 
frire un sagri tizio a Minerva dea tutelare 
della cittadella» 

Mentre Paolo Emilio vi soggiornava, do- 
mandò agli Ateniesi un eccellente filosofo 
per terminare l’educazione de’ suoi figliuoli, 
ed un valente pittore per dirigere gli or- 
namenti del suo trionfo. Giltarono eglino 
tusto lo sguardo sopra Metrodoro eccellente 
n>d tempo stesso nella .filosofia e nella pit- 
tura. Elogio raro e singolare, il cpiale fu 
confermato dalla sperienza e dall’ approva- 
zione di Paolo Emilio. Ben si vede con qual 
diligenza attendessero i grand’ uomini del- > 
l’antichità all’educazione de’loro figliuoli. 
Quelli di Paolo Emilio erano g'à cresciuti 
negli anni, poiché il minore de 1 due, che 
fecero la campagna in Macedonia col con- 
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sole loro padre, aveva allora diciassett’anni . 
Coutultociò pensa tuttavia di mettere al fian- 
co loro un filosofo, capace di formamelo* 
spirito colle scienze , ed il cuore colla mo- 
rale, che di tutti gli studj è il più importante, 
ed il raen coltivato. Se si vuol sapere, quale 
sia il fruito di tale educazione basta ri- 
cordarsi che il secondo de’ due figliuoli di 
Paolo Emilio, del quale ora parlo , ereditò 
il nome ed il merito e di Scipione Africano 
suo avolo per adozione, e di Paolo Emi- 
lio suo padre per natura ; che distrusse Car- 
tagine e Numanzia ; che si distinse non so- 
lamente per la cognizione delle belle arti 
e delle scienze, ma anche pel valor mili- 
tare; e che si recava ad onore d’avere presso 
di se Polibio lo storico., Panezio il filosofo, 
ed il poeta Terenzio; finalmente che, per 
servirmi delle parole di un autore assai giu- 
dizioso ( 1 ), non ha mai della, fatta, o pen- 
sata veruna cosa , die d’un Romano degna 
non fosse. 

Paolo Emilio, dopo d’avere trovato nella 
persona di Metrodoro il prezioso tesoro che 
andava cercando, uscì d’ A tene contento 
e giunse in due giorni a Corinto. La cit- 
taddla e l’istmo gli somministrarono uno 
spettacolo dilettevole: quella perchè, essendo 
fabbricata sopra un’alta montagna, abbon- 


(0 P. .Scipio Aemilianus , vir avitis P. Africani pa- 
ter nisque JL. Panili virtutibus simillimus : omnibus belli 
ac togae dotibus , ingeniique ac studiorum eininentissi- 
mus secuìi sui: qui nihil in vita nisi latidandum aut 
fecitj aut dixit ac sentii. Patere. 1. 1 . c. 2 . 
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dava di scaturigini e di fontane d’acqua 
chiarissima, e questo perchè con una stret- 
tissima lingua di terra separava due mari 
vicini, 1’ uno a ponente, e ì’ altro a levante. 

Sicione ed Argo, due città molto insi- 
gni , ebb’egli occasione di veder di pas- 
saggio, e dipoi Epidauro , meno ricca delle 
altre , ma assai conosciuta pel tempio di 
Esculapio , in cui si veder» allora gran 
copia di ricchi doni offerti dagl'infermi per 
gratitudine della salute, che pretendevano 
di aver ottenuta da quella divinità. 

Sparta non faceva gran comparsa per ma- 
gnifici edifjzj , ma per la prudenza delle, 
leggi , de’ costumi , e della sua disciplina. 
Da Megalopoli passò in Olimpia, in cui 
vide molte, cose degne di ammirazione. Ma 
avendo osservala la statua di Giove, ch’eia 
l’opera più insigne di Fidia ( 1 ), rimase 
intenerito e commosso, dice Tito Livio, 
come se avesse veduto quel dio in persona , 
ed esclamò: Cotesto Giove di Fidici è il 
vero Giove di Omero < Quindi, parendogli 
di essere nel Campidoglio, offerse un sagrifi- 
//iopiù solenne degli altri tutti altrove offerti.' 

Avendo visitate in tal modo le città della 
Grecia , senza discorrere mai di Perseo, on- 
de non inquietare lo spirito degli alleati , 
ritornò in. Demetriade nella Tessaglia. Kel 

viaggio era stato incontrato da una truppa 

/ 

(1) Ecco una gran lode per Fidia, di avere così lene 
espresso la idea di Omero ; ma è ancoro più' grande 
per Omero di aver conceputo così lene tutta la maestà 
del nume. 
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di Elolj , che venivano ad informarlo di 
un funesto avvenimento della loro città. Ei 
gli ricevette in Anifipoli. Sapendo poi che 
i dieci commissari avevano già passato il 
mare, abbandonati tutti gli altri affari, andò 
loro incontro in Apollonia , lontana da Am- 
fipoli una sola giornata. Rimase molto ma- 
ravigliato vedendovi Perseo , cui dalle guar- 
die si dava la. libertà di andare qua e là 
-a suo talento, sopra di che in progresso 
rimproverò acerbamente Sulpicio , al quale 
aveva raccomandato la custodia di quel- 
l’ importante prigione'. Lo consegnò pertanto 
insieme con suo figliuolo Filippo a Postu- 
lino, con ordine di avervi maggiore atten- 
zione. Per ciò che spetta alla figliuola ed 
al secondogenito di Perseo, li fece venire 
dalla Samotracia in Amfipofi , onde fossero 
trattati secondo la nascita e lo stato loro. 

Vertuti i commissarj secondo il eia con- 
certato, ed entrati nella sala dell’ adunanza, 
in 'cui si trovava uu gran numero di Ma- 
cedoni , Paolo Emilio si assise sul suo tri- 
bunale, e imposto a tutti silenzio per mezzo 
d’un banditore, espose in lingua latina lo 
cose che dal senato e da lui coi commi» - 
sari erano state stabilite riguardo alla Ma - 
cedonia ( Lìi>. I. 4$' n - 2 9 • 5p). *Gli ar- 
ticoli principali erano: Che la Macedonia 
fesse dichiarata libera: che non pagherebbe 
a’ Romani, se non la metà de’ tributi che 
pagava al re, e ne fu limitala la somma 
a cento talenti, cioè a cento mila scudi: 
che avrebbe un consiglio pubblico formato 
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(l’un certo numero di senatori, in cui gli 
affari sarebbero ventilati e decisi : che per 
1* avvenire sarebbe divisa in quattro regioni, 
o cantoni (i), ciascheduno de’quali avreb- 
be il suo consiglio , in cui i suoi affari 
particolari sarebbouo esaminati j e che nes- 
suno potrebbe ammogliarsi, o comprar case 

0 fondi fuori del suo cantone. A questi 
articoli ne aggiunse alcuni altri meno im- 
portanti (ti), il pretore Ottavio, ch’era pre- 
sente, spiegava in lingua greca ogni arti- 
colo , tostochè Paolo Emilio avevaio pro- 
nunziato in lingua Ialina. L’articolo della 
libertà, e quello della diminuzione de' tri- 
buti piacquero sommamente « Macedoni, che 
appena potevano immaginarselo ; ma consi- 
deravano la divisione della Macedonia in 
diverse regioni,, che non avrebbono più a- 
vuto fra loro la sòlita corrispondenza, come 

(i) La pi ima avea per confini i fiumi Sesso e Sfr i- 
mooe , e comprendeva inoltre le città e ville di Perseo 
di là dal fiume Nesso tranne Eno, Trlaronea «d Abdern, 
e«l orale aggiunto Lì jiacse de - Bissiti e di Eraclea Sintlca. 
La seconda avea per confini i fiumi Striatone ed Aezio , 
et! abbracciava iusicmc la Peonia. La terza era chiusa tra 

1 fiumi Aezio a levante, ‘e Pento a ponente, ed il monta 
Bora a settentrione, e comprendeva inoltre le città <h 
Ed essa e Berea. La quarta finalmente conteneva il rima- 
nente della Macedònia di là dal monte Bora coli’ lilii to 
da ini lato, e 1’ Epiro dall’altro’ La captialc della prima 
eia Ami] poli, della seconda Tessalonica, doilu terza Pi Ja, 
e del.a quarta Pelagonia. (2V. Jì. ) 

(a) Tali furono per esempio la generale adunanza c! e 
dovea tenersi ogni tre mesi nelle capitali per esigere k; ' 
imposte, ed eleggere i magistrati; il divieto di lavorare 
nelle miniere d’oro e d’argento; e di vendere legni da 
costruzione alle nazioni barbare, e finalmente l’ordine 
dato ai Macedoni d’inscrivere i loro nomi. ( N. li.) 
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s© si fosse squarciato un corpo, separan- 
done le membra , le quali non hanno vita, 
e non sussistono, se non pell’ajuto reci- 
proco che si somministrano a vicenda {Liv. 
I- 4$’ 11 • ). Dopo di ciò il console diede 

udienza agli Etolj. Esporrò altrove le cose 
che vi trattarono. 

Terminati i negozj stranieri , Paolo Emi- 
lio chiamò di nuovo a consiglio i Macedoni, 

} >er dare l’ultima mano agl’intavolati sta- 
ulimenti ( ibid. n. 3i ). Si parlò in primo 
luogo de’ senatori che dovevano comporre il 
consiglio pubblico, in cui s’avevano a trat- 
tare gli affari della nazione, e loro fu la- 
sciata la facoltà di eleggerli. Si lesse poi 
il catalogo dei principali soggetti del paese, 
che dovevano trasportarsi in Italia coi fi- 
gliuoli maggiori di quindici anni. Questa 
legge parve nel principio assai dura , ma si 
conobbe fra poco, che non era stata fatta, 
se non per rendere più sicuro il popolo' 
della sua libertà. Imperciocché in quel re- 
gistro erano descritti i magnati , i generali 
degli eserciti, i capitani de’ vascelli, tutti 
quelli che avevano cariche in corte, o erano 
stati adoperati nelle ambascerie, e parecchi 
altri uffiziali soliti a corteggiare vilmente ii 
re come schiavi, ed a comandare agli altri 
con superba alterezza. Costoro erauo tutti 
ricchi , prodighi nello spendere, equipag- 
giati fastosamente, e che non si sarebbono 
ridotti ad un all'atto diverso genere di vita 
in un paese dove la libertà eguaglia tutti i 
cittadini, e dove tutti sono egualmente sog- 
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getti alle leggi. A tutti dunque fu coman- 
dato d’uscire di Macedonia, e di passare 
in Italia sotto pena di morte. Le leggi date 
da Paolo Emilio alia Macedonia erano si 
ragionevoli, che sembravano fatte non già 
per nimici vinti , ma per alleati fedeli , che 
sempre avessero porto motivo di contenta- 
mento ; nè il costume, che solo fa conoscere 
il debole delie leggi , trovò per lungo tempo 
che meritassero correzione quelle che aveva 
stabilite quel saggio console. 

A' sì gravi occupazioni succedette la ce- 
lebrazione di giuochi preparati molto prima, 
alla quale procurò che intervenissero tulli 
i più ragguardevoli ‘ personaggi delle città 
dell’Asia e della Grecia ( Pi ut. in Aemil. 
Paul. p. 270. Liv. L 45 - «• 32 ). Fece ma- 
gnifici sagri tìzi agli Dei , e feste solenni , 
traendone per le necessarie spese da’ tesori 
del re grandi somme di soldo, ma da se 
stesso traendo il buon ordine ed il buon 
gusto che vi regnavano. Imperciocché’. :dà- 
vendo accogliere tante migliaia d’uomini, 
fece spiccare un cosi giusto discernimento, 
ed una cognizione cosi perfetta di tutti gl’in- 
vitati , che ciascheduno fu collocato e trat- 
tato secondo il grado e merito suo, e lodò 
le di lui gentili ed oneste maniere. I Greci 
non sapevano abbastanza ammirare, che in 
una cosa sino a quel tempo ignota a’ Ro- 
mani , com’erano que’ giuochi , si vedesse 
tanta esattezza , e che un uomo sempre oc- 
cupato in affari importantissimi sapesse riu- 
scire anche ne’ piccoli con tanta grazia. 
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Aveva egli fatto raccorre ecl ammontic- 
chiare in un luogo tutte le spoglie che de- 
stinava. di non portar seco a Roma , archi, 
turcassi, frecce, chiaverine, e finalmente 
anni di ogni maniera, e le aveva disposte 
a guisa di trofeo. Fu egli il primo ad ap- 
piccarvi con una fiaccola il fuoco, ed al- 
l’esempio suo fecero altrettanto dopo di lui 
i primarj ufficiali. 

Espose poi agli occhi degli spettatori in 
luogo eminente le cose più ricche e più rare 
del bottino fatto nella Macedonia, e che do- 
\eva portarsi in Roma : preziosi mobili , 
stàtue e tele de’ più eccellenti maestri , vasi 
d’oro-, di argento, di. bronzo, d’avorio. La 
città di Alessandria nel tempo della sua 
maggiore opulenza non possedeva ricchezz 
pari à quelle che eranvi poste in mostra.- 

Ma la più grande soddistazione che Paolo 
Emilio ritrasse dalla sua magnificenza , e 
che più ne lusingava l’amor proprio, si fu 
il vedere che in mezzo a cose sì rare, ed 
a spettacoli si capaci di allettare gli occhi 
de’ riguardanti , nulla trovavasi che tanto 
risvegliasse 1’ attenzione e 1’ ammirazione 
quanto lui stesso. E perchè tutti stupivano 
osservando il bell’ordine della sua tavola , 
egli graziosamente diceva che quella mente 
medesima, la quale sapeva ben disporre una 
battaglia , riusciva bene nel ben ordinare 
un banchetto: l una cosa per render terri- 
bile un- esercito a’ suoi ninnici, e l’altra per 
fare che un pranzo piacesse ai convitati. 

Quelli che davano lodi alla sua genti-- 
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lezza e magnificenza, non ne lodavano meno 
il disinteresse e la magnanimità, giacché si 
sa che nemmeno volle dare una sola occhiata 
a tutto l’oro che si trovò nell’erario del re, 
il quale montava a somme grandissime ; 
anzi comandò che interamente passasse nelle 
mani de’ tesorieri per collocarlo ne’ pubblici 
scrigni. Permise unicamente a'' suoi figliuoli, 
che amavano lo studio, di ritenere per loro 
uso i libri della biblioteca di Perseo. I no- 
bili giovauetti di quell’età, e coloro ch’eranò 
destinati a comandare un giorno le armate, 
non ^sdegnavano lo studio , nè lo credevano 
indegno della loto nascita , od inutile alla 
professione dell’ armi. 

Paolo Emilio, dopo d’avere così regolati 
gli affari tutti della Macedonia , ed esortati 
i Macedoni a non abusare della libertà con- 
ceduta loro da’ Romani, anzi a conservarla 
colla rettitudine del governo, e coll’unione* 

} >rese congedo dai Greci , e partì verso 
’Epiro con un decreto del senato , in cui 
gli era ordinato di permettere cbe le sue 
truppe dessero il sacco a tutte le città che 
s’ erano ribellate per abbracciare il partito 
del re ( Lw. I. 45 • »• 33. 34 ). Egli aveva 
anche spedito Scipione Nasica , e Fabio suo 
figliuolo con una parte dell* esercito a sao- 
chcggiare il paese degl’Illirj, che avevano 
dato ajuto a, quel principe. 

Il generale romano arrivato nell’ Epiro 
giudicò dì dover eseguire con prudenza la 
sua commessione , cosicché non si potesse 
precedere l’intenzione che aveva. Mandò uf- 
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tìzi a li in tutte le città col pretesto di trarne 
le guarnigioni , acciocché gli Epiroli godes- 
sero della libertà come i Macedoni. Si dà 
il nome di prudenza a così indegna accor- 
tezza. Fece poi intimare a dieci de’ princi- 
pali cittadini di ciascheduna città, che por- 
tassero nella piazza in una certa giornata 
l’oro tutto e l’argento di -tutte le case e dei 
tempi , il quale destinava per il pubblico 
erario, e distribuì le sue coorti in tutte le 
città. Nel giorno destinato fu ubbidito al 
comando, e si vide nella pubblica piazza 
tutto l’oro e l’argento, e alle dieci ore in 
tutte le città i soldati si diedero con somma 
avidità alla rapina di tutte le case, a norma 
della permissione già ricevuta. Non solamen- 
te furono poste cencinquanlaraila persone 
in iscbiavilù, ma a tutte le città saccheg- 
giate, die furono intorno a settanta , si de- 
molirono le muraglie da’ fondamenti. Fu ven- 
duto quel ricco bottino, e del prezzo, che 
se ne trasse , toccarono ad ogni cavaliere 
per sua porzione dugenlo lire di Francia 
(quattrocento denari ), e la metà ad ogni 
pedone. Paolo Emilio , eseguito ch’ebbe il 
decreto a malgrado del suo cuore dolce ed 
limano, discese verso il mare Ionio alla città 
di Orico nell’Epiro. Dopo alcuni giorno Ani- 
rio, radunati gli Epiroti e gli Acarnani che 
rimanevano, comandò a’ principali , clic il 
senato si era riserbato di giudicare, di se- 
guirlo in Italia. 

IT console, arrivato all’ imboccatura del 
Tevere, lo risalì sopra la galera di Perseo , 
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che aveva sedici ordini di remi ( Liv. I. 45. 
n. 35-4 o. Plut. in Aemil. Paul. p. 27/ ). 

In essa aveva distribuite in pomposa mostra, 
non solamente le armi- tolte a’ cattivi, ma 
anche i più ricchi drappi, ed i più bei 
tappeti di porpora , che si fossero trovati 
nel bottino. Tutti i Romani usciti dalla città 
incontro alla galera l’accompagnavano affol- 
lati lungo le sponde, e pareva che antici- 

S atamente rendessero al proconsole 1’ onor 
el trionfo meritato con tanta giustizia. Ma 
i soldati, che con occhio avido avevano ve- 
duti gl’immensi tesori del re, e cui noan’ena 
toccata quella porzione, della quale si erano 
lusingati, si lamentavano molto , e miravano 
di mal occhio il lor generale. Gli rimpro- 
veravano pubblicamente d’ averli trattati 
con troppa severità , e imperiosamente, onde 
sembravano - determinali a' contendergli coi 
loro suffragi l’onor del trionfo. 11 soldato 
chiamava severità e durezza l’esattezza del 
generalo in far osservare la disciplina t e l 
sut» malcontento derivante dall’avarizia ■get- 
tava un velo sulle eccellenti fjualilà di Paolo 
Emilio, cui per altro erano astretti a render 
giustizia da se medesimi, riconoscendone il 
merito eminente per ò£ui riguardo. 

Dopo qualche contrasto fu deciso a favore 
del suo trionfò , il quale riuscì il più hello 
di quanti si fossero mai veduti , e durò tre ’ 
giorni continui. Non ne farò un distinto 
racconto, parendomene l’argomento straniero 
alla storia de’ Greci} e dirò solamente , che 
la moneta che vi si portò, senza contare 
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gl 1 innumerabili vasi d’oro e d’argento, mon- 
tava ad oltre venticinque milioni. Una sola 
tazza d'oro massiccio, clic Paolo Emilio 
avea fatto fare del peso di dieci talenti (i), 
valeva più di cento mila scudi, per tacere 
il prezzo delle pietre preziose che l’ador- 
navano. Essa fu conse era ta a Giove nel Cam- 
pidoglio. 

Dopo tutte queste ricchezze e questi te- 
sori eh’ erano portati in pompa, si vedeva 
il carro di Perseo con le sue armi , e sopra 
ad esse la sua benda reale. Poco da lungi 
seguivano i suoi figliuoli co’ loro aj , maestri, 
ed ufficia li della lor casa , i quali dirotta- 
mente piagnendo , stendevano le mani al 
popolo , eu. insegnavano a que’ principini a 
stendere anche le loro, per procurare d’ im- 
pietosirlo colle preghiere. Consistevano quei 
prigionieri illustri in due maschi, ed una 
femmina , la tenera età dei quali non per- 
metteva che abbastanza sentissero il peso 
della loro calamità j circostanza che li ren* 
deva ancora più degni di compassione. Gli 
occhi di tutti erano rivolti a quelli cosi che 
% -appena - ne osservavano il padre, e malgrado 
<la pubblica gioja si versavano lagrime a si 
’ luttuoso spettacolo. Il re Perseo marciava 
dietro a’ figliuoli, ed a tutti quelli che gli 
accompagnavano , involto in un mantello 
nero. All’ aria del volto , ed al portamento 
sembrava uscito di senno. Era seguito da 
una truppa di amici e di cortigiani, che 

' Il talento pesava sessanta libbre. 
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càminmando a capo chino , piagnendo , e 

sempre in. lui fissando gli sguardi, davauo 
bastantemente a conoscere che, poco afflitti 
della loro propria disgrazia, provavano un 
sommo dolore pelle sciagure del loro sovrano. 
Si disse che Perseo avesse mandato a pre- 

§ are Paolo Emilio di risparmiargli il disonore 
i essere condotto in trionfo, e servire di 
spettacolo ai Romani. Il console freddamente 
rispose: la grazia, che mi chiede , è in suo 
potere , e può procacciarsela da se mede- 
simo. Con sì poche- parole gli rimproverava 
la sua pusillanimità, e ’1 soverchio attacca- 
mento alla vita, della quale i gentili crede- 
vano dovérsi fare in tale congiuntura un g^ 
neroso sacrifizio» ignorando che a niuno è 
permesso di darsi la morte da se medesimo. 
Ma non era questo il motivo che trattenesse 
Perseo dal privarsi di vita. 

La solenne comitiva terminava col carro 
superbamente e magnificamente adornato , 
sopra il quale Paolo Emilio sedeva in mezzo 
ai due suoi figliuoli. 

Quantunque Paolo Emilio risentisse qual- 
che compassione delle disgrazie di Perseo, 
e fosse disposto a rendergli servigio, non 
potè altro fare che trasferirlo dalle pubbli- 
che prigioni in uu luogo, in cui potesse 
rimanere con maggiore comodità. Per ordine 
del senato fu pertanto condotto insieme %on 
suo figliuolo Alessandro nella città di Alba, 
ove fu custodito in una casa ben addobbata, 
e proveduto di denaro e di servi. La mag- 
gior parte degli autori pretendono, che vo- 


( *40 

lesse morire astenendosi da cibi. Regnò un- 
dici anni j e la provincia di Macedonia non 
fa ridotta in provincia romana se non alcuni 
anni dopo. 

Fu anche permesso il trionfo a Cn. Ot- 
tavio, ed a'L.'Anicio; al pi-imo pelle sne 
vittorie navali, ed all’altro per quella che 
avea riportato nell’ Illirio. 

Cotide re di Tracia fece istanza a’ Ro- 
mani , che gli fosse restituito il figliuolo che 
ritenevano in prigione dopo averlo condotto 
in trionfo. Adduceva ragioni e scuse d’es- 
sere stato attaccato al partito di Perseo, ed 
aderiva una somma grande pel riscatto del 

J irigiooiero. Il senato, senz,’ approvare ledi 
ui ragioni, rispose che , avendo più riguar- 
do a’ servigi da lui per l’ innanzi renduti 
alla repubblica , che al recente suo errore, 
gii rimanderebbe il figliuolo, -ma senza ac- 
cettarne il riscatto. Che il popolo romano 
beneficava gratuitamente, e bramava , anzi- 
ché ricevere tosto il pagamento , di lasciare 
il premio nel cuore e nella gratitudine di 

chi era beneficato. 

\ ' , 

Articolo Secondo 

Questo articolo comprende lo spazio di 
poco più di veni’ anni , dalla sconfitta di 
Perseo sino alla presa ed alla rovina di Co- 
rinto avvenuta sotto Mummio , nel qual 
tempo la Grecia fu ridotta in provincia 
romana. 
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Paragrafo Primo 

Attalo si reca a Roma a congratularsi coi 
Romani della vittoria che avevano ripor- 
tato in Macedonia. I deputati di Rodi 
si presentano al senato , e procurano di 
calmarne lo sdegno. Dopo lunghe e Jorti 
istanze impetrano di entrare in alleanza 
col popolo romano. Gli Eto/j sono trat- 
tati con molto rigore. Tutti in generale 
i partigiani di Perseo sono chiamati a 
Roma per render conio della loro con- 
dotta. Si menano colà mille A.chei , tra 
i quali Polibio ; e dal senato sono rele- 
gati in varj borghi d’ Italia. Dopo di- 
ciassctf anni di esilio sono rimandati alla 
loro patria , ina non ve ne - rimanevano 
òhe trecento. 

Tra le molte ambascerie de’ rè e de’ po- 
poli die venivano a Roma dopo la vittoria, 
conseguila contro ui Perseo , Attalo fratel- 
lo di Eumene fu quello che più degli al- 
tri si fece da’ Romani, ammirare (i). Le stra- 
gi , che dai Galli dell’Asia erano state fatte 
nei regno di Pergamo , avevano posto At- 
talo nella necessità di passare a Roma per 
implorare il soccorso della repubblica con- 
tra que’ barbari ; ma un altro anche più 
specioso motivo lo aveva costretto a fare 
quel viaggio. Era di mestieri che si con- 
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gratulasse co' Romani dell’ ultima vittoria, 
e l’accogliesse gli applausi che s’ era meri- 
tati nella guerra contro di Perseo , aven- 
done diviso con loro tutti i pericoli. Fu ri- 
cevuto in Roma con tutti i contrassegui 
d’ amicizia e d’ onore , che doveva atten- 
dersi un principe che nell’ esezxito di Ma- 
cedonia aveva date pruove distinte della sua 
amicizia costante e decisa verso i Romani» 
Gli si fece dunque un’ accoglienza onorevo- 
lissima , ed entrò in città con un corteggio 
assai numeroso ( Polyb. Legat. g3. Liv. 
I. 4 5. n. 19 et 20 ). 

Tutti questi onori, de’ quali non cono- 
sceva a fondo la vera ragione , gli fecero 
nascere un pensiero, ed una speranza , che 
forse non gli sarebbe mai venuta , se non 

§ li fosse stata suggerita. La maggior parte 
e 1 Romani aveva perduta tutta la stima e 
1' affetto che avea per Eumene , perchè i 
di lui maneggi segreti con Perseo, de’quali 
erano stati avvisati, facevano loro compren- 
dere che non era entrato di buona fede nel 
loro partito ; e che non si era dichiarato 
contro di essi , soltanto perchè glien’ era 
mancata 1’ occasione. Prevenuti sino a que- 
sto segno , alcuni de’ Romani più ragguar- 
devoli , nelle private conferenze che ave- 
vano con Attalo, consigliaronio di non mai 
palesare il motivo , per cui da suo fratello 
era stato spedito, ma di parlare unicamente 
di quegli affari, che a lui solo spettavano. 
Gli facevano intendere che il senato , il 
quale già sospettava di Eumene , ed anche 
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]’ odiava , perche sembrava che ondeggiasse 
«tra Perseo e i Romani , era d’ opinione di 
Porgli una parie del suo regno , per dar- 
la a lui , che reputavano fedele e invaria- 
bile amico. Da ciò si scorgono le massime 
della romana politica, e questi tratti, co- 
munque fuggitivi, deggiono servire a sma- 
scherarla quando si nasconde con maggiore 
artifizio. 

La tentazione era dilicata per un prin- 
cipe non immune dall" ambizione, e 1 cui 
carattere si era di non rinunziare ad una 
così spontanea e seducente speranza. Diede 
pertanto facilmente orecchio a tali discorsi, 
e a sì bella proposizione, tanto più che gli 
era fatta da alcuni de’ principali di Roma, 
de’ quali stimava la prudenza, e rispettava 
la probità. La cosa andò tanto innanzi , 
che Atlalo promise loro di pregare il sena- 
to, che gli desse una parte del regno di suo 
fratello. 

Attalo aveva in sua compagnia il medico 
Strazio, ch’Eumene, il quale sospettava di 
suo fratello, aveva mandato secolui a Roma 
per dirigerlo, e richiamarlo co’ suoi consigli 
al suo dovere, se talora scorgeva che se ne 
cis< ostasse. Strazio era dotato di somma ac- 
cortezza, e di maniere insinuanti e persuasive. „ 
Avendo presentito , o inteso da Atlalo slesso 
il disegno che gli era stato ispirato, pese a 
profilto alcuni momenti favorevoli per par- 
largli con ischiettezza di cuore. Gli rappre- 
sentò che il regno di Pergamo , debole per 
se stesso, e stabilito di fresco , doveva tutta 
liollin T. XV. 7 


\ 
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la sua sussistenza , e gl’ ingrandimenti suoi ' 
alla unione ed alla buon 1 armonia de’ fra-» 
telli , che n’ erano i possessori. Clic, a dir 
■vero, uno solo di loro portava il titolo di 
re , e cigneva corona j ma che però tutti di 
fatto regnavano. Che Eumene non avendo 
figliuoli maschi £ poiché ancora non si co- 
nosceva il figlio ch’egli aveva e che regnò 
in progresso ) avrebbe dovuto lasciare il suo 
trono a quello de’ suoi fratelli , i quali per 
la età gli succedeva immediatamente. Che 
per questa ragione il suo diritto alla suc- 
cessione del regno era incontrastabile , e 
che considerando 1’ età e le indisposizioni 
di suo fratello , il tempo di succedergli 
non poteva essere mollo lontano. A qual 
fine adunque prevenire e sollecitare con una 
impresa violenta e rea ciò che dovea toc- 
cargli bentosto per una via naturale , ed 
insieme giusta? S’avviserebbe fors’ egli di 
dividere il regno col fratello , o di rapir- 
glielo interamente ? Che s’ egli non avesse 
che una porzione , tutti e due indeboliti 
da tal divisione , ed esposti agli attentati 
de’ loro vicini , avrebbono potuto egualmente 
rimanerne spogliati. Che se pretendeva di 
regnar solo , che mai diverrebbe il suo fra- 
tello maggiore ? Lo ridurrebbe forse a vi» 
vere da privalo , o lo manderebbe in esilio 
nella età in cui si trovava, ed in cosi cat- 
tiva salute , o finalmente lo farebbe forse 
morire? Ch’egli non potea già persuadersi, 
che volgesse in mente tali pensieri senza 
inorridire. Che per non rammentare il fin 
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tragico delle fraterne discordie che leggesi 
nelle favole, l’ esempio recentissimo di Per- 
seo doveva tastare ad ammaestramelo. Che 
quel- principe sciagurato, il quale avea ra- 
pito lo scettro al fratello Yersandoné il san- 
gue , perseguitato dalla vendetta divina a- 
veva testò deposto quel medesimo scettro 
a piè del suo vincitore nel tempio di Sa- 
motracia , alla presenza , e come per co- 
mando degli Dei , che vi presiedono , te- 
stimoni e vindici del suo delitto. Ch’ egli 
era persuaso e certo , che quegli stessi i 
quali gli davano ora sì perniciosi consigli 
non per 1’ affetto che a lui portavano, ma 
per mala inclinazione che avevano verso di 
Eumene, sarebbero i primi a lodare il te- 
nero e costante amor suo verso il fratello, 
se gli rimaneva fedelmente attaccato sino 
alla fine. Inoltre Strazio aggiugneva il po- 
ri colo estremo , cui Attalo esporrebbe il re- 
gno di Pergamo nella congiuntura presen- 
te , nella quale i Galli pensavano di as- 
salirlo. 

Oh indegna azione che commisero i Ro- 
mani accendendo in tal guisa il fuoco della 
discordia tra fratelli 1 Ma oh quanto deb- 
hesi in tale circostanza stimare un amico 
sincero, prudente, disinteressato ! Qual for- 
tuna per un principe se a coloro che av- 
vicina permette di parlargli con libertà e 
franchezza, e si dà loro egualmente a co- 
noscere ! Le sagge rimostranze di Strazio 
fecero sul cuore di Attalo tutto l’effetto che 
meritavano. Essendo stalo questo principe in- 
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trodolla nel senato , senza parlare contro 
suo fratello , e senza chiedere che il regno 
di Pergamo fosse diviso, conlentossi di con- 
gratularsi col senato a nome di Eumene e 
de’ suoi fratelli per la vittoria riportata nella 
Macedonia. Espose con modestia la gran- 
dezza dello zelo e deli’ affetto , con cui a- 


veva servito nella guerra contro di Perseo, 
e lo pregò a spedire ambasciatori per re- 
primere l’insolenza de' Galli , e ridurli al 
loro stato primiero. Terminò finalmente col 
chiedere che a lui si desse la investitura 


di Eno e di Maronea città della Tracia , 
che Filippo padre di Perseo avea conqui- 
stato, e che a lui erano state contrastate 
da Eumene. 


Il senato , credendo che Attalo domande- 
rebbe un’ altra udienza per parlare delle 
sue pretensioni particolari sopra una parte 
del regno di suo fratello , gli promise an- 
ticipatamente di mandare gn ambasciatori, 
e gli fece i soliti presenti. Gli promise inol- 
tre di porlo in possesso delle due richieste 
città. Ma quando si seppe eh’ era partito 
di Poma , il senato offeso al vedere che 
niente si era fatto di ciò che si aspettava 
da lui , nè potendosi vendicare in altro 
modo, ritrattò la sua promessa, e pr*ma- 
cbè il principe uscisse d’Italia, dichiarò Eno 
e Maronea città libere e independenti. Fu 
perù spedita verso i Galli un’ ambasceria, 
cape della quale era P. Licinio , ma con 
istruzioni ben diverse da quelle die Aitalo 
arca domandato. Ad clic in questo fatto si 
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spiaschcra,, pienamente la politica romana , 
ben - diversa dal candore e dalla probità dei 
primi tempi. 

Il senato dopo alcuni giorni diede udien- 
za a 1 R odia ni, della quale si è molto pai- 
lato ( Polyb . Legai. g3-grf 100 et toj- Li\ . 

/. 45 n ' zo-zS ). Aveva dapprima ricusalo 
di ascoltarli , come se colia loro condotta 
venduti si fossero indegui di tale onore, anzi 
si susurrava di muover loro la guerra. Rodi 
sgomentata spedì due nuovi deputati, i quali 
a grande stento avendo ottenuta la grazia 
di essere introdotti nel senato, vi compar- 
vero a guisa di supplichevoli , coperti di 
lugubri vesti , e col volto asperso di lagri- 
me. Aslimedc, cui toccò di parlare, prese 
la difesa della sventurata sua patria con voce 
interrotta da frequenti singhiozzi. Si asten- 
ne però nel principio dal volerla giustifi- 
care ; e perche sapeva che a ragione si aveva 
provocato lo sdegno del popolo romano, 
ne confessò gli errori , e fece risovvenire 
alla memoria una indiscreta ambasceria , 
che 1’ insolente alterigia dell’ oratore che 
parlava, avere renduto ancor, più colpevole. 
Ma supplicò il senato a considerare che ben 
differiva il corpo intero della nazione da al- 
cuni privati senza reputazione, i quali era 
pronta a dare nelle loro mani. Rappresentò 
non darsi repubblica, non città, all'atto pri- 
va di cittadini malvagi. Che ponderata ben 
bene , ogni cosa, di altre colpe non erano 
accusati i Rodiani , che di parole, a dir 
vero, stolte, stravaganti , e temerarie ( e 
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con ciò dipigneva il carattere, e confessa- 
va i difetti della sua nazione ), delle quali 


lano con poco rispetto. » Ma la neutralità, 
proseguì Astimede , la quale abbiamo os- 
servato nell’ultima guerra, si considera co- 
me una pruova certa della nostra cattiva vo- 
lontà contro di voi. Qual è quel tribunale 
nel mondo in cui l'intenzióne , ebe non si 
eseguisce , sia punita al pari dell’azione me- 
desima (i)? Ma voglio concedervi, che spe- 
gniate la severità sino a tale eccesso, la pe- 
na non può certamente con giustizia ca- 
dere se non sopra quelli che hanno avuta 
questa intenzione, ed il maggior numero tra 
uoi è quello degl'innocenti. Ma quand’an- 
che si voglia supporre che la neutralità e 
la inazion nostra ci rendano tutti rei , i 
servigi che difatto vi abbiamo nelle due 
guerre precedenti renduti , debbono forse 
calcolarsi per nulla , e non dovranno scu- 
sare 1’ ommissione che ci è imputata nel- 
1' ultima ? Sieno giudici nella nostra causa 
Filippo, Antioco, e Perseo. I voti dei due 
primi saranno certamente in nostro favore, 
e ci assolveranno; ed il terzo al più al più, 
ed a tutto rigore, si mostrerà dubbioso ed 
incerto. In tale stato di cose vi dà l’animo 

(i) Ncque moribus neque legibus ullius civitatis ita 
comparantuin esse ut 3 si quis pellet inimìcum perire , si 
ni/ul fecent quo id fiat t capitis damnetur. Liv. 


pero i saggi per -lo piu tanno poco conto, 
nè le gastigano coll’ultimo rigore siccome 
Giove appunto non suole scagliare i suoi 
fulmini conira tutti erudii ebe di lui par- 
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di pronunziare decreto di morte contro i 
Rodiani ; imperocché la vostra sentenza deb- 
be decidere , se Rodi abbia tuttavia a sus- 
sistere , o ad essere interamente distrutta? 1 
Voi ben potete dichiararci la guerra , ma 
non farcela , giacché nessuno de’ Rodiani 
vorrà impugnare le armi contra di voi. Se 

S erse vera te nella vostra collera, vi doman- 
ere ino solamente il tempo di recare a Ro- 
di la relazione della nostra ambasceria ; <? 
nel punto medesimo del nostro arrivo, tutti 
gli uomini, le donne, e le persone libere, 
tutti c’imbarcheremo co’ nostri averi. Tutti 
abbandoneremo i nostri Dei Penati pubblici 
e privati, e verremo a Roma; e dopo d’avere 
gittato a’vostri piedi tutto il nostr’oro ed ar- 
gento, porremo .noi stessi nelle Vostre maui, 
noi, le nostre mogli, i nostri figli, rimettendo 
in vostra balìa il nostro destino. In Roma 
so (Tri remò sotto i voslri'occhi tutti que’mali, 
che vi piacerà di farci soffrire; e se la no- 
stra città di Rodi sarà condannata al sac- 
cheggio, ed all’ incendio, non avremo per 
lo meno il dolore di vederne l’orrendo spet- 
tacolo. Colla vostra sentenza potete dicliia- 
rarci niniici , ma una voce segreta , ch’u- 
scirà dal profondo del nostro cuore , ci di- 
rà tutto il contrario ; e di qualunque osti- ^ 
lità usiate contro di noi, non troverete in 
noi che servi ed amici. 

Dopo questo discorso i deputati si pro- 
stesero lutti a terra, e tenendo de’ rami d’u- 
livo, stendevano le mani verso i senatori 
per implorarne la pace. Usciti che furono 1 
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dal senato, si raccolsero i voti, e tutti quelli 
che avevano servito nella Macedonia in qua- 
lità di consoli, di pretori, e di luogotenenti, 
ed avevano veduti cogli occhi proprj la folle 
superbia de’ Rodiani, e la loro mala vo- 
lontà contra la repubblica , opinarono con- 
tro di loro. Marco Porzio Catone, quel fa- 
moso censore conosciuto per la severità del 
suo carattere , che spesso toccava gli estremi 
del rigore , si raddolcì allora, e parlò in 
favor de’Rodiani in maniera molto eloquen- 
te , e fortissima. Tito . Livio non ce ne ha 
lasciato l’aringa , perchè in que 1 tempi si leg- 
geva registrata in un’opera di Catone me- 
desimo 'intitolata Delle, Origini , nella quale 
aveva inserite le sue allocuzioni. 

Con molta ragione dobbiamo dolerci della 
perdita di sì preziosa raccolta. Aulo Gellio 
però ( /. 7. c. 3 ) ce ne Ira conservati al- 
cuni' frammenti , da’ quali sembra ch’ egli 
siasi servito all incirca delle stesse ragioni 
addotte dall’ambasciatore di Rodi. Ne ci- 
terò alcuni piccoli squarci in latino per 
ajutare il lettore a conoscere e discernere 
lo stile nerboruto ed energico, ch’era il ca- 
rattere della romana eloquenza in que’ tempi 
antichi , ne’ quali più si attendeva alla forza 
de’ pensieri, che alla eleganza delle parole. 

fiatone comincia il suo discorso dicendo 
a’ Romani, che non è conveniente abbando- 
narsi ai trasporti di una eccedente allegrezza 
per la vittoria ottenuta contra il re di Ma- 
cedonia. Che la prosperità suole per lo più 
rendere superbi e insolenti. Temere egli, 
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che nella congiuntura presento si premia 
qualche cattiva risoluzione , che attragga 
sopra «li Roma qualche disgrazia , e faccia 
svanire la frivola allegrezza , alla quale si 
è allentala la briglia. » Le avversità!, pro- 
segue, domando lo spirito, ci fanno rien- 
trare in noi stessi, e c'insegnano ciò che dob- 
biamo fare. Le prosperità per lo contrario 
ci fanno traviare per l'allegrezza che ci ca- 
gionano, e ci fanno perdere di mira il par- 
tito che sapremmo conoscere e seguire , 
quando fossimo con Lamino cheto e tran- 
quillo. Laonde io sono di costaute parere, 
che si differisca per qualche giorno la de- 
cisione di questo affare sinattantochè, ritor- 
nati in noi stessi dall’ agitazione violenta 
della nostra allegrezza divenghiamo pa- 
droni di noi medesimi , e possiamo più 
maturamente deliberare (i). » Aggiugne, 
che i Rodiani avrebbono desiderato che 
PerSeo non fosse stato vinto dai Romani , 
ma che un tal sentimento era loro co- 
mune con tutte le altre nazioni , senti- 
mento che non procede dall’ odio loro con- 
tro i Romani, ma dall'amore che ha eia- 

fi) Scio solere plarisque hominibus rebus secundis ot- 
qua proli xìs atque prcsperi.s animo m exeellere , super biniti 
atque feroctam augesccre atque crescere : quorl miìii none 
magline curae est , quia haec res tam steunde precelsi! , 
ne quid in consulendo ad versi c venia t , quod nostra.:' 
' secundas res confutai; neve haec laetitia nimis lu. Tu- 
riose eveniat. /fdversae res se domant et dccent quid opus 
sit facto : secundae res laetitia transversum t rudere scient 
a recte consulendo atque intelligendo. Quo majore opere 
edico suadeoque,uti haec res aliquòt dics proferatar , du ni 
ex tanto gaudio in potestatem no s tram redeamus. 
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scheduno per la sua libertà , per la quale 
hanno un giusto argomento di temei'e, giac- 
che, se nessuno può disputarci l’impero, 
diverremmo padroni assoluti dei popoli. » 
Del rimanente i Rodiani non hanno dato 
soccorso a Perseo. Tutta la loro colpa , per 
confessione de’più violenti loro accusatori, 
è quella d’avere pensato a farci la guerra, 
e dichiararsi contro di noi. Ma da qual 
tempo divenne soggetta a gastigo la sola vo- 
lontà , la sola intenzione? Si trova alcuno 
tra noi , che volesse assoggettarsi ad una 
tal legge ? Io certamente , per quauto a me 
spelta, non lo vorrei. I Rodiani (i) , si dice, 
sono superbi. Ben mi recherebbe sommo fa- 
stidio , che i miei figlinoli potessero a ra- 
gione darmi un tale rimprovero. Ma fi- 
nalmente, che debbe importarci la lo^o su- 
perbia ? L forse cosa che ci convenga l’im- 
putar loro la colpa di essere più orgogliosi 
eli noi? » 

L’opinione di un senatore si grave, e 
tenuto intanto conto come Catone , impedì 
che non si facesse la guerra a’ Rodiani : e 
la risposta, che loro fu data, non li di- 
chiarava nimici , ma nemmeuo gli trattava 
da alleati, e lasciava le cose indecise. Si 
comandò loro di far uscire i governatori 
che avevano nelle città della Licia e delia 
Caria. Queste provincia erano rimaste nelle 

(1) Bhodienses superlos 'esse ajunt , id objectantes 
quod mi hi a liberis meis minime dici velim. Sint sane 
superbi. Quid id ad nos attir.et ? Idne irascimini , si 
quia superbtur est quam nos ? 
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loro mani dopo Ja sconfitta di Antioco, ed 
ora per castigo furono loro tolte. Fu pa- 
rimenti loro prescritto di ritirare le guar- 
nigioni dalle città di Cauno e di Stratonica, 
la prima delle quali avevano comprata per 
du gento talènti ( dugento mila scudi.) dai 
generali di Tolomeo, eia seconda era stata 
loro donala da' Antioco e da Seleuco : essi 
rilraevono da -queste due città ogn ? anno 
cento venti talenti ( cento ventimila scudi). 
?V T el medesimcr tempo esentarono dalla gra- 
vezza del pedaggio Pisola di Deio, lo che 
diminuì molto le rendite de’-Rodiàni 5 imper- 
ciocché in vece di un milione di dramme 
( cinquecento mila lire ) , le quali ricava- 
vano da que’ pedaggi , non ne ritrassero 
in progresso che cencinquanta mila ( set- 
tautacruque mila scudi). 

La risposta del senato, avendo fatto ces- 
sare in Lodi il timore che i Romani prendes- 
sero le armi tontra quella repubblica , fece 
parer leggieri tutti gli altri mali; imper- 
ciocché sogliono le gravi sventure rintuz- 
zare il senso delle minori. Comunque fos- 
sero dure tali condizioni , le accettarono , 
e le eseguirono con próntezza. Si decretò 
immantinente a 1 * * Romani una corona del va- 
lore di dieci mila monete d’ oro (1) , e si 
scelse rammiraglio Teodoto per presentarla, 
coll’ ordine di chiedere istantemente la loro 5 


(i) Queste monete potevano formare la somma di 

centoventi mila lire di Francia , calcolando la moneta 

d J oro ( "Xpii ) interno a dodici, lire. 
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alleanza. I Rodiani non l'avevano domandala 
sino quel tempo , benché da quasi qua- 
ranta anni avessero avuto parie nelle jaiù 
famose imprese di questa repubblica. Era 
un tratto della loro politica. Essi non vo- 
levano inceppare la loro libertà con giu- 
ramenti e trattati, affinchè rimanendo li- 
beri e padroni di se stessi potessero o soc- 
correre i re nei loro bisogni, od essere soc- 
corsi all'uopo. Nella congiuntura presente 
chiesero il titolo di alleati non per met- 
tersi in sicuro dalle altre potenze, perché 
non temevano se non quella de' Romani , 
ma per dileguare con tale cangiamento di 
condotta i sospetti che si erano conce- 
puti confra la loro repubblica. L’alleanza 
lauto desiderata, T ottennero soltanto nel- 
l'anno susseguente dopo lunghe e caldis- 
sime istanze. Tiberio Gracco, eh’ ggjr^estè 
ritornato dall’Asia, ov’era stato spedito in 
qualità di commissario , per esaminarne lo 
stalo , fu a’ Rodiani di grande ajuto. Di- 
chiarò che avevano puntualmente ubbidito 
agli ordini del senato, e condannato a mo.r- 
te i partigiani di Perseo. Dopo una testi- 
monianza sì favorevole fu stabilita l'allean- 
za tra la repubblica di Roma e i Rodiani. 

Ilo "già detto testé, che gli Etolj si erano 
presentati a Paolo Emilio con vesti di lutto 
nel suo ritorno dal viaggio fatto in Grecia, 
e che gli aveva ascoltati nella città di Am- 
fipoli ( Liv. I. 4 1 • n ' 3i ). Il motivo 
de' loro lamenti si era , che Lieisco e Ti- 
sippo , sommamente potenti in Etolia pel 
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credito de' Romani , a’ quali si erano. con- 
sacrati , avevano circondato ii senato di sol- 
dati , che Bebio, il quale pe 1 Romani go- 
vernava quella provincia , aveva loro pre- 
stato : che avevano data la morte a cencin- 
quanta de’ principali della nazione , tutte 
le colpe de’quali consistevano nel sembrare 
lavorevoli a Perseo : che altri parecchi era- 
no statò mandali in esilio j e clie i beni do- 
gli uni e degli altri erano stati distribniti 
ai delatori. Paolo Emilio ascoltò le loro 
querele, e tutte le di lui ricerche si ridus- 
sero a sapere , non da qual parte fossero 
l’ingiustizia e la violenza , ma se erano stati 
in favore de Romani , o di Perseo. Quelli 
che avevano cagionata la strage , furono as- 
soluti. Si dichiarò che i morti erano stati 
giustamente uccisi , e gli altri giustamente 
banditi. Bebio solo fu condannato per es- 
sersi prestato col suo ministero alla sangui- 
nosa esecuzione. Ma perchè condannarlo , 
se era giusta ? e se non lo era , perchè ri- 
mandare assoluti que’che n’ erano i princi- 
pali autori ? 

Da questo giudizio derivò e si sparse il 
terrore in tutti quelli che avevano fatto 
vedere qualche buona disposizione verso 
Perseo, e crebbe al sommo la superbia e 
1 insolenza de’ partigiani di Roma. Tra i più 
ragguardevoli d’ ogni città se ne trovavano 
di tre partiti. Gli uni erano interamente dati 
ai Romani, gli altri erano amici de’ re; e 
questi poi e quelli adulando vilmente i loro 
protettori, si rendevano potenti nelle città, 



( ) 

le quali opprimevano. Il terzo partito di Cit- 
tadini contrario agli altri due lenevasi alla 
via di mezzo, non prendendo nè il partito 
de’ Romani, nè quello dei re, ma aperta- 
mente avendo a cuore la difesa della liherlà 
e delle leggi. Questi ultimi erano molto sti- 
mati ed amati nelle loro città , ma non ave- 
vano alcun potere. Tutte le cariche, le am- 
bascerie, le distinzioni , ed i premj erano 
per quelli che seguivano il partito de’ Ro- 
mani dopo la sconfitta di Perseo , e costoro 
facevano tutti gli sforzi per rovinare quelli 
che altrimenti pensavano. 

A tale oggetto da tutte le parti della 
- Grecia si recarono in gran numero presso 
i dieci commissarj nominati dal senato, per 
mettere in assetto gli afFari. Fecero loro sa- 
pere che , oltre a quelli che apertamente si 
erano dichiarati in fasore di Perseo , pa- 
recchi altri erano occultamente nimici dei 
Romani, e che col pretesto di difendere la 
libertà' alienavano da loro gli animi. Aggia r 
gnevano che quelle città non sarebbero mai 
tranquille, o perfettamente soggette a’ Ro- 
mani, se prima non si fosse rovinato il con- 
trario partito, e stabilita colla forza l’ auto- 
rità di quelli che avevano a cuore soltanto 
gl’interessi della romana repubblica. Piac- 
quero a’ dieci commissarj tulle queste ra- 
gioni, e le fecero servire di regola alla loro 
condotta. Qual giustizia può mai attendersi 
da tale assemblea, determinata a riguardare 
e trattare come rei tutti quelli' che non sono 
d?l partito romano, e a ricolmare d’ ogni 
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maniera di grazie e favori quelli che si di- 
chiareranno loro delatori e nimicl? Ecco 
dove trasporta l’ ambizione di dominare. Ella 
accieca su tutti i doveri ’e su tutte le con- 
venienze, e fa sacrificare la giustizia e ogni 
altra cosa, quando è un ostacolo ai nostri 
divisamenti. La virtù de’ pagani aveva radici 
ben poco profoude ! Ciò si vide chiaramente 
in questa occasione. Il generale de' Romani , 
cui erano stati dati i nomi di tutti quelli, 
sopra i quali cadeva qualche sospetto, gli 
fece tutti venire dalla - Etolia, daìl'Acarna- 
iva , dall’Epiro, e dalla Beozia, e loro or- 
dinò di seguirlo a -Roma, per ivi trattare 
le loro cause. Furono anche spediti com- 
missari nell’Asia, per prendere informazione 
contro di quelli che avevano favorito Perseo 
o pubblicamente o in segreto. 

Di tutti i piccioli stati della Grecia nes- 
suno dava tanta ombra alla repubblica di 
Roma quanto la lega degli Achei (i), la quale 
sino a quel tempo si era conciliata il ri- 
spetto pel numero e pel valore delle trup- 
pe, per l’abilità de’ generali, e moltp più 

I jer fa unione che passava tra le città che 
a componevano. I Romani gelosi d’una po- 
tenza che poteva opporsi a’ loro disegni am- 
biziosi, principalmente se si fosse unita al 
re di Macedonia, o a quello di Siria, stu- 
diarono d’ indebolirla , introducendovi la di- 
scordia , e corrompendo alcuni che colla loro 
autorità innalzavano a tutte le cariche , e 


(i) An. IH. 383y , av. G. C. <6j. 
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col mezzo de’ quali dominavano in tutte la 
assemblee della lega. Già si è veduto in qual 
modo fosse trattata nell’ affare degli esuli di 
Sparta. Nella occasione però , della quale 
parliamo, i Romani la ferirono mortalmente 
nella sua libertà. ' 

Dopo la sconfitta di Perseo, Callicrate per 
finir di rovinare appresso i Romani , dei 
quali era ligio, i partigiani della libertà, i 
quali considerava come suoi nimici , ebbe 
la temerità di accusare nominatamente ai 
dieci commissari tutti quelli che sospettava 
fossero stati propensi a soccorrer Perseo. 
Quei commissari non si contentarono di scri- 
vere agli Achei come avevano fatto agli altri 
popoli , per ordinar loro di mandare a Roma 
que’ cittadini ch’erauo stati accusati di avere 
assistito Perseo, ma deputarono due di loro 
per andare in persona ad annunziare alba 
tega quell’ ordine. Da due ragioni furono 
indotti ad operare in tal modo. La prima 
era il timore che gli Achei molto gelosi della 
libertà, e pieni di coraggio, non ricusassero 
di ubbidire a semplici lettere t e che Cal- 
licrate e gli altri delatori non corressero 
pericolo della vita nell’ assemblea : e la se- 
conda, che nelle lettere ritrovate tra le scrit- 
ture di Perseo, nulla si era letto che con- 
vìncesse contra gli Achei denunziati. 

I due commissarj spediti in Acaja erano 
C. Claudio, e Cn. Domizio Enobarbo. Uno 
di loro, più disposto che 1’ altro all’ ingiu- 
stizia ( Pausania non lo nomina ), si dolse 
nell’ assemblea , che molti de’ più potenti 


Digitized 


( -i6i ) 

della lega avessero dato ajuto a Perseo con- 
tra i Romani, e domandò che fossero con- 
dannati come rei di morte, e che dipoi ne 
paleserebbe i nomi. A tale proposizione tutta 
inorridì la radunanza , e da ogni lato ad 
alta voce gridavasi , essere cosa inaudita , 
che siasi mai condannalo alcuno senzachè 
prima fosse denunziato, e fu quindi pres- 
sato ad indicare i colpevoli. Costretto a spie- 
garsi rispose per suggerimento di Calibra- 
te, che tulli quelli che avevano occupale 
le cariche, e quelli che avevano avuto il 
comando degli eserciti , erano i delinquenti. 
Allora Senone , uomo di. gran credito , e 
molto rispettato fra quelli della lega, prese 
a dire: Io ho comandato gli eserciti , ed ho 
avuto l'onore d’essere il capo della lega. 
Protesto di non avere mai operata cosa ve- 
runa contro, gl' interessi de 1 Romani , e sono 
pronto a provarne la verità o qui nell' as- 
semblea. degli Achei , o innanzi al senato. 
11 commissario , prendendo questa ultima 
parola come favorevole a 1 suoi disegni , or- 
dinò che tutti gli accusati da Callicrate, e 
eh’ ei nominò, fossero mandati a Roma per 
giustificarsi. A sì strana intimazione tutta 
l’adunanza restò desolata, non essendosi mai 
veduta simil cosa nè a’ tempi di Filippo, 
nè di suo figliuolo Alessandro. Que’ prin- 
cipi, comunque potentissimi, non s’imma- 
ginavano di chiamare nella Macedonia quelli 
ch’erauo stati loro contrarj , ma ne rimet- 
tevano la giudicatura al consiglio degli Am- 
filiioni loro giudici naturali. I Romani non 
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ne imitavanó Ja moderazione, anzi con di- 
visamente, che può dirsi tirannico, feceio 
tradurre a Roma più di mille de’ cittadini 
più ragguardevoli della lega aebea. Calli- 
orate diventò piucchè prima oggetto di or- 
rore e di esecrazione presso tutti gli Achei: 
ciascheduno schivava d’ incontrarlo, consi- 
derandolo come un infame -traditore, e nei 
Lagni pubblici nessuno voleva lavarsi dopo 
di lui, se prima non si fosse tutta l’ acqua 
v ut) lata. 

Polibio celebre storico era tra cotesti sban- 
diti. Abbiamo già veduto die Licorta suo 
padre si, era distinto per la costanza , con 
cui sostenne gl’interessi della repubblica de- 
gli Achei nel tempo, in cui la reggeva. Ave- 
va usalo di una diligenza particolare nel- 
1’ educare il figliuolo, mentre nella politica 
istruito l’aveva egli stesso , essendo gran- 
d’ uomo di statò. Il mestiere poi della guerra 
l’aveva appreso da Fiiopemcne, uno de’ più 
•valorosi ed intrepidi capitani che possa van- 
tare l’anrtichilà. In queste due scuole rice- 
vette quelle dotte lezioni di governo e di 
guerra , che pose in pratica e trasmise alla 
posterità ne’ suoi scritti. 

Tostodiè arrivò a Roma , dov’ era stato 
già preceduto dalla fama , in riguardo al 
suo merito fu richiesto dagli uomini più 
cospicui della repubblica. Si affezionò in 
modo particolare a’ due figliuoli di Paolo 
Emilio , il maggiore de’ quali era passata 
per adozione nella famiglia de' Fai)}, ed il 
minore in quella degli Seipioni. Questi era 
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stato adottato da P. Cornelio figliuolo di 
Scipione 1’ Africano vincitore d’ Annibaie. 
Ilo già parlato diffusamente nel fine della 
storia de’ Cartaginesi della stretta amicizia 
di Polibio col secondo figliuolo di Paolo 
Emilio, che dipoi distrusse Numanzia e Car- 
tagiae. Quel giovanetto romano conobbe , 
quanto importasse l’avere un amico di tal 
fatta, e seppe ben profittare delle sue le- 
zioni , e de’suoi consigli. Sembra che abbia 
Polibio dettala la maggior parte della sua 
storia in Roma, o almeno raccolte le notizie 
per comporla. 

Quando gli Achei arrivarono in Roma , 
il senato senz’ ascoltarli , nè esaminarne la 
causa , supponendo senza fondamento, e con- 
tro la pu bbl ica fama, che fossero stati uditi 
e condannati nell’ assemblea degli Achei, 
li relegò in diversi borglù d’Italia. Polibio 
per altro ne fu eccettuato. 

Gli Achei stupefatti ed afflitti pella dis- 
grazia de’loro compatrioti, mandarono dór 
putati a Roma a pregare il senato che si* 
compiacesse di esaminarne il processo. La 
risposta si fu , che la loro causa era ter- 
minata, e ch’eglino stessi l’avevano giudi- 
cata. Dopo tale risposta gli Achei spedirono 
i medesimi deputati a Roma , de’ quali era 
capo Eurea , perchè di nuovo protestassero 
ai senatori , che quegli Achei non erano mai 
stati ascoltali, nè mai se n’era pronunziato 
giudizio, Eurea pertanto, entrato nel senato 
insieme cogli altri deputati che lo accom- 
pagnavano , spiegò gli ordini che aveva 
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avuti, e pregò che dualmente si volesse di- 
scuter r affare, nè si lasciassero perire gli 
accusati, senza, riconoscere il delitto che loro 
imputavasi. Ch’era dà desiderarsi che il se- 
nato medesimo ne prendesse informazione , 
e facesse conoscere i colpevoli; ma die se 
le grandi sue occupazioni non gliene dessero 
l’agio, bastava che raccomandasse l’ affare 
agli Achei, i quali avrebbono fatto giustizia 
di maniera , che si sarebbe compreso fino a 
qual segno odiassero i malvagi. Non poteva 
darsi domanda più ragionevole ed equa, ed 
infatti il senato si trovava imbrogliato a ri- 
spondere , parte perchè non credeva che a 
lui appartenesse il proferire, giudizio sopra 
un’accusa priva di fondamento, parte perchè 
il rimandare quegli esuli senza giudicarli , 
era lo stesso che perdere irreparabilmente 
gli amici che avea nell’ Acaja. Il senato 
adunque per togliere a’ Greci ogni speranza 
di riavere quegli esiliati, e renderli con ciò 

Ì iiù ubbidienti a’ suoi ordini , scrisse nel- 
’ Acaja a Callicrate, e negli altri stati ai 
partigiani di Roma, che non gli sembrava 
essere del loro interesse, o di quello del 
loro paese, che gli esuli ritornassero in pa- 
tria. Tale risposta non solamente costernò 
gli sbanditi , ma eziandio tutti i popoli della 
‘ Grecia , e cagionò un dolore universale. 
Tutti allora si persuasero che nessuna spe- 
ranza rimaneva pegli Achei denunziati , e 
che non si doveva più pensare al loro ri- 
torno ( Polyb. Lcgat. io5 ). 

Intanto spedirono nuovi deputali a chie- 
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fiere il ristorno degli esuli , ma in guisa di 
chi supplica , e domanda grazie , per timore 
che- prendendone la difesa , non sembrasse 
che in qualche modo si opponessero ai vo- 
leri del senato. L’allocuzione di costoro fu 
piena di riguardi e castigatissima. Ma nul- 
ladimeno il senato stette inflessibile, dicendo 
di non voler punto alterare ciò eli’ era stato 
deciso. 

Gli Achei senza stancarsi inviarono in varj 
tempi molte altre deputazioni, le quali eb- 
bero la stessa fortuna : chiedevano princi- 
palmente il ritorno di Polibio (i). INè ave- 
vano torto di rinnovare con tanta perseve- 
ranza le istanze in favor de’ loro compatrioti. 
Quand’anche tali replicate istanze non aves- 
sero ad altro servito che a rendere mag- 
giormente chiara l’ ingiustizia del senato di 
Poma, non potevano riputarsi inutili. Ma 
parecchi senatori si erano mossi a pietà, ed 
opinavano che si rimandassero gli esuli. 
( Poìyb. Lcgat. i 2 g. i3o ). 

Pervenutane la notizia in Acaja , qtte’ po- 
poli , per trar profitto dalla favorevole di- 
sposizione degli animi , 'inviarono l’ultima 
deputazione ( Plut.-in Calori. Gens. p. 34i )• 
Ormai da diciassett’anni gli Achei erano 
stati esigliati , e n’erauo morti par«?ccbi. Si 
disputò molto nel senato, alcuni de’ senatori 
volendo che gli sbanditi fossero restituiti al 
Jo.ro paese, ed altri sostenendo il contrario. 
Scipione, pregato da Polibio , aveva dispo- 

( 1 ) ,4n. M. 3844-, av - G. C. 160 . 
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sto 1 animo di Catone in favore degli esuli. 
Quel gravissimo senatore ? quando a lui 
toccò di parlare, alzandosi disse: Chi ci 
udisse contendere tulio un giorno per sapere 
se alcuni poveri vecchi di Grecia saranno 
piuttosto seppelliti da’ nostri becchini , che 
da que’ del loro paese , non si darebbe for - 
/ egli a credere che a noi mancassero altre 
faccende? Non vi voleva che questa facezia 

1 >er fare che il senato si recasse a vergogna 
a lunga sua ostinazione , e risolvesse final- 
mente di rimandare nel Peloponneso gli esi- 
liati. Pplihio avrebbe desiderato che fossero 
loro eziandio restituiti gli onori e le dignità 
die sostenevano innanzi all’esilio ; ma prima 
di presentarne al senato la supplica , giu- 
dicò opportuno di sentirne il parere di Ca- 
tone, che sorridendogli disse; Tu , o Po- 
libio , non imiti la saggezza di Ulisse. Vuoi 
rientrare nella caverna del Ciclope per al- 
cune misere masserizie , che vi hai lasciato. 
Gli esuli ritornarono dunque alle loro fa- 
miglie (i), ma di mille, ch’uscirono dal- 
r'Acaja, non ne rimanevano allora che in- 
torno a trecento. Polibio o non si prevalse 
di tal permissione, o se partì, non tardò- 
molto a rqggiugnere Scipione, poiché tre an- 
ni dopo era all’assedio di Cartagine insie- 
me con lui. 


(i)^n. M. 3854., a c. C. C. iéo. 
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Paragrafo Secondo 


Vili adulazioni di JPrusia re di Bitinia nel 
senato. Eumene , divenuto sospetto ai Ro- 
mani, non può ottenete di entrare in Ro- 
ma. Morte di Ariarate re di Cappado- 
cia i gli succede suo Jìglio dello stesso 
nome. Morie di Eumene. N‘è il succes- 
sore il fratello Aitalo , come tutore del 
di lui figlio troppo giovane. Guerre tra 
Aitalo e Prusia. Avendo questi voluto far 
morire suo fglio Nicomcdc , c da lui uc- 
ciso. Ambasceria di tre celebri filosofi 
a Roma. Altra ambasceria de ’ Marsiglie- 
si. Digressione intorno alla città di Mar- 
siglia . 

Dopo ì'a sconfitta di Perseo venivano con- 
tinuamente a Roma nuove ambascerie o per 
congratularsi co’ Romani della vittoria, o. 
per giustificarsi o scusarsi dell’attaccamento 
a quel principe, o finalmente per porta» 
querele al senato conti'* alcuni alleati. Ab- 
biamo sinora veduto ciò che riguarda i Ro- 
diani e gli Achei. Raccoglierò in questo pa- 
ragrafo quanto appartiene ad Eumene re di 
Pergamo, a Prusia re di Bitinia, e ad ab 
coni altri affari particolari. 

Prusia, essendo venuto a Roma (1) pe» 
congratularsi col senato e col popolo rov- 
inano sopra gli eventi fortunali della guerra 


(i) An . M . 3838 , av . G . C . 16S . 


Digitized by Google 



/ 


; / 




I 

y * * 


( >63 ) 

contro di Perseo, disonorò la maestà regale 
colle vili sue adulazioni. In primo luogo 
si presentò ai deputati , che il senato gli 
• àvea mandato incontro a riceverlo, col capo 
raso, col berretto, con l’abito ed i calzari 
de’ liberti , e poi salutandoli disse loro: Voi 
vedete in me uno dei vostri liberti , pronto 
a fare tutte le cose che saranno di vostro 
piacere , ed a conformarsi in tutto e per 
tutto agli usi della vostra città. Prima di 
entrare nel senato soffènnossi vicino alla 
porla dirimpetto a’ senatori con le mani pen- 
denti all’ ingiù, e prosteso a terra ne baciò 
la soglia. Quindi rivolgendosi all assemblea, 
esclamò: Vi saluto , o Dei salvatori , e prose- 
gui il suo discorso conforme a questo princi- 
pio, cosicché dice Polibio che si vergognereb- 
be di riferirlo. Terminò pregando il popolo 
romano, che si compiacesse di rinnovare con 
lui l’alleanza , e gli concedesse alcune terre 
prese ad Antioco, delie quali si erano impa- 
droniti i Galli, senzachè alcuno le avesse loro 
date; ed in line raccomandò Nicomede suo 
figliuolo al senato. Gli fu conceduta ogni cosa, 
e solamente si scelsero de’ commissarj per 
esaminare lo stato delle terre , di cui si 
trattava.' 

Tito Livio, nel racconto che fa di que- 
sta udienza, ommetle le striscianti bassezze, 
delle quali pretende che i storici romani non 
palpassero, contènto d’indicare un parte di 
ciò che ne avea detto Polibio : impercioc- 
ché tali viltà disonoravano egualmente e'I 
senato che le soffriva , ed il principe che 


i 
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le faceva (iWp£. Legai. 97 . Li Vr /. 45. 

n. 44). *** 

Appena Prusia era uscito da Roma, che 
s intese che Eumene era sul punto di en- 
trarvi 1 ( Polyb. ibid ). A tal nuova il senato 
si ritrovo imbrogliatissimo, perchè quel 
principe nella guerra contro Perseo aveva 
operato in modo che non poteva riguardarsi 
ne coxne amico, nè come nimico. Si avevano 
de violenti sospetti contro di lui, ma non 
pruove certe. Ammetterlo all'udienza, era 
, stesso che dichiararlo innocente: con- 
dannarlo come reo , era un porsi nella ne- 
cessita di fargli la guerra, e un dichiarare 
solennemente eli era no stati poco prudenti 
ne colmare d. ben, e di onori un principe, 
del (juale avevano mal conosciuto il carati 
tere. Per ischivare tali inconvenienti il se- 
nato fece un decreto , con cui , fingendo 

I^| 8raVC a . SpeS * che si fa <*va dalla 
upubbhca nel ricevere i re che venivano 

a Koma, proibiva in generale st tutti i re 

3 CÌUa dÌ R ° nia ' Di *«le de- 
creto si diede notizia al re di Pergamo il 

quale senza difficoltà comprese il senso arti- 

nlntl°L Che SG na . SCOndeva i e immanti- 
nente av vi os si. verso 1 suoi stati. 

questa ingiuria diede coraggio a’ suoi ni- 

p 'e* ? e intiepidì l’affetto de’ suoi alleati (1) 

prusia spedi a Roma un ambasciatore contro 

lini, per lamentarsi delle scorrerie che 

faceva nella Bitinia ( Polyb. Lega'. 07 . 

l VlU,,Y. S ìs"~ C - ,6S - 8 
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to 4 ‘ io 5 . 106. 119. 121 ). Aggiugneva elio 
quel principe se l’intendeva .in segreto con 
Antioco, e maltrattava tutti quelli che gli 
sembravano favorevoli ai Romani , e che 
particolarmente vessava i Gallo-Greci suoi 
vicini, non osservando rispetto a loro gli 
ordini del senato. Essi infatti avevano man- 
dato deputati a Roma per farvi le medesime 
lagnanze, le quali poi rinovarono più volte, 
siccome fece anche Prusia. Il senato non 
volle per anche dichiararsi , ma gli bastò 
di ajutare e sostenére segretamente i Gallo- 
Greci in. tutto ciò che potè, senza fare in- 
giustizia manifesta, ad Eumene. 

Il re di Pergamo, cui era stato proibito 
l'ingresso in Roma, vi spedì Aitalo ed Ate- 
neo suoi fratelli, per rispondere alle accuse 
che contro di lui erano state formate. L’a- 
pologia, che fecero, parve che le confutasse 
pienamente , poiché il senato ne fu sì con- 
tento , ch’e li rimandò in Asia carichi d’o- 
nori e di doni. Contuttociò non furono va- 
levoli a cancellare interamente le sinistre 


{ irevenzioui che si avevano contro d’ Eumene 
oro fratello. Il senato fece partire Sulpizio 
Gallo, e Manio Sergio con ordine d’infor- 
marsi segretamente se Antioco ed Eumene 
cospirassero contra i Romani. 

Sulpizio si regolò in tale commessione im- 

{ U’udentissimamente, come quello che aveva 
0 spirito pieuo di vanità, e che altro non 
cercava che di procacciarsi stima dichiaran- 
dosi contro d’ Eumene ( Polyb. in Excerpt. 
Vales. p. 145 ). Arrivato in Asia fece sapere 
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a tutte le città, che tutti quelli, che ave- 
vano motivo di querelarsi del principe, ve- • 
Dissero a. trovarlo in Sardi. Ivi per dieci 
giorni ascoltò tranquillamente le accuse tutte 
che furono drizzate contro di Eumene. Que- 
sta permissione risvegliò tutti i malcontenti, 
e aperse il varco ad ogni maniera di calunnie. 

Tiberio' Gracco , che il senato nell’anno 
seguente ( 1 ) pel medesimo oggetto spedi nel- 
l’Asia, fu ricevuto da Eumene e da Antioco 


in modo che si persuase di nulla dover te- 
mere di que’ due re, e ne diede contezza 
al senato. Rendette eziandio buona testimo- 


nianza alla condotta di Ariarate re di Cap- 
padocia, la sorella del quale era moglie 
d' Eumene. Quel principe morì poco do- 
po ( 2 ), e gli succedette il. figliuolo Ariarate 
cognominato Filopatore , che gli era nato 
da Antiochide figl'a di Antioco il Grande. 
Il padre avea divisato di cedergli il trono, 
quaud’ ei fosse cresciuto in ; fà, ma il figlio 
non avea voluto prestarvi il suo assenso, 
e quindi aveva acquistalo il soprannome di 
Filopatore, cioè amatore del padre ( Diod. 
eclog. p. 8g5 ). Azione assai commendevole 
in un secolo, nel quale co’ parricidi non di 
rado si acquistavano i regni. Salito appena 
cotesto giovane sul trono, spedì deputati a 
Roma per chiedere la rinnovazione della 
lega di suo padre co’ Romani, la quale gli 
fu accordata con un grande elogio alla sua 


(1) An. M. 384-0 , av. G. C. 164,. 

(2) An. M. 384.2, av. G. C. 162. 
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virtù ( Polylf. Legat.- 1 2/ ). Dopo qualche 
tempo (i), comunque Eumene lo assistesse 
con tutte le sue forze. Ariarate fu privato 
del regno da Demeti'io re della Siria, per 
sostituirgli Oloferne uno de 1 suoi fratelli mag- 
giori, che era stato in fasce scambiato. Aria- 
rate si ricoverò in Roma, dove ( Polyb. 
Legai. 126 ) l 1 usurpatore e Demetrio manda- 
darono, i loro ambasciatori (2). Il fenato 
comandò che i due fratelli regnassero in- 
sieme. Imperciocché bene spesso i Romani 
dividevano i regni tra i fratelli per inde- 
bolirli , gettando tra loro i semi di perpetua 
discordia. Attalo negli anni primi del suo 
regno lo ristabilì interamente sopra il trono, 
avendo vinto e scacciato il suo competitore. 

Fu Eumene quasi sempre sospetto ai Ro- 
mani , e quasi sempre in guerra o con Pru- 
sia , o co’ Gallo-Greci ( 3 ) , e finalmente 
dopo trentotto anni ( 4 ) di regno morì 
( Strab. I. i3. p. 624 )• Lasciò per succes- 
sore Attalo suo figliuolo , di soprannome 
Filometore , aucora fanciullo , natogli da 
Stratonica sorella di Ariarate; e diedegli a 
tutore, e reggente del regno, suo fratello 
Attalo Filadelfo , che governò il regno per 
anni ventuno. 

Polibio ( in exempl. airi. et. vìt. p. t66 ) 
fa. un grand’elogio di Eumene. Cotesto prin- 

! i ) An. M. 384-3, av. G. C. i5g. 

1 ) An. M. 384-y, av. G. C. ió 7 . 

3) An. M. 384.5 , av. G. C. ióg. 

4 ) Strabono gli dà quarant' anni di regno, ma si 
firt tende che questo sia un errore. 
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cipe , die’ egli, era d’ una costituzione de* 
bole e dilicata, ma di un animo glande, e 
ornato dei più bei sentimenti. In parecchie 
altre qualità non era punto inferiore ai re 
del suo tempo , e tutti li' sorpassava nelle 
piu belle inclinazioni. Il -regno di Pergamo, 
quand’ei succedette al padre, si riduceva 
a pochissime città , che appena meritavano 
un tal nome ; ma lo rendè sì potente , che 
poteva pareggiare con pressoché tutti i regni 
più grandi, fieli non doveva cosa alcuna nè 
al caso,, uè alla fortuna; è sempre Polibio 
che parla 5 ma tutto gli derivò dalla pru- 
denza, dalle instancàbili fatiche, e dalla 
sua attività. Avido di fama, giovò alla Gre- 
cia ed arricchì i privali, piucchè alcun altro 
principe del suo secolo. A compimento del 
suo ritratto dirò che aveva egli sì ben pos- 
seduto l’arte di conciliarsi il rispetto dei 
suoi tre fratelli, e di tenerli soggetti olla 
sua autorità senza farla riuscir loro pesante, 
che quantunque e per età e per talenti po- 
tessero tentare di rapirgli la sovranità, e ne 
dividessero già con lui le funzioni, non si 
dipartirono mai dai confini della sommes- 
sione, ma rimasero sempre a lui perfetta- 
mente uniti, e con uno zelo uguale nel ser- 
virlo lo ajutarono a difendere e ingrandire 
il regno. Difficilmente si troverebbe esem- 
pio pari di autorità esercitata sopra fratelli, 
congiunta ad una inalterabile unione e con- 
cordia. 

Non dovrei omettere una cosa che onora 
sommamente la memoria di Eumene , cioè 


aver esso stabilito la famosa biblioteca di 
Pergamo, o averla almeno- considei-abil- 
mente aumentata} ma mi riservo a parlarne 
altróve^ , * 

La dissensione, che quasi sempre era pas- 
sala tra Prusia ed Eumene, continuò sotto 
di Aitalo ( Polyb. Lcgat. 128. 1 2g. j 33 . 
l35 . l36 ) die era succèduto all’ultimo ( 1 ). 
Avendolo Prusia vinto in una battaglia ( £ ) 
entrò in Pergamo, e afflitto dal dolore di 
non averlo potuto far prigioniero, scaricò 
il furore di sua vendetta sopra le statue ed 
i lempj degli Dei, abbattendo e abbruciando 
quanto incontrava nel suo cammino. Aitalo 
mandò a Roma suo fratello Ateneo per im- 
plorare l’ajuto del senato, dal quale fu proi- 
bito a Prusia di proseguire la -guerra contro 
di Atlalo. Lo stesso senato gli spedì più 
volte ambasciatori , de’ quali sprezzò gli or- 
dini con artifiziose dilazioni, ed anche con 
perfide azioni, avendo un giorno tentato, 
col pretesto di fare un congresso per par- 
lamentare, di ritenere l’ambasciatore di Ro- 
ma ed Attalo. La trama fu scoperta , e non 
ebbe il suo effetto , ma non perciò il de- 
litto fu meno grande. In altri tempi Roma 
lo avrebbe gastigato con la distruzione di 
tutto il regno : ma alllora si contentò di 
spedire dieci commissarj per terminare la 
guerra, e costrignere Prusia a risarcire At- 
lalo di tutti i danni. Intanto Attalo assistito 
da’ suoi alleati aveva radunato numerose 

fi) An. M. 384 . 8 , av. G. C. i56. 

( 2 ) Ari. M. 3849 , av > 0. C, iS5. 
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truppe per mare e per terra. Tutte le di- 
sposizioni già erano latte per aprir la cam- 
pagna , quando si ebbe notizia dell’ arrivo 
de’ commissari. Attalo andò loro incontro , 
e dopo alcune conferenze sopra l’ aliare di 
cui si trattava, partirono per la 13itinia. 
Colà arrivati rappresentarono a Prusia gli 
ordini del senato. Kgli si adattava bensì ad 
una parte delle condizioni che si prescri- 
vevano, ma ricusava di obbedire alla mag- 
gior parte delle altre. I commissari , offesi 
dalla sua ostinazione, sciolsero 1 alleanza e 
l’amicizia die passava tra la repubblica e * 
Prusia, e ripigliando immediatamente la via 
di Pergamo, lasciarono il re pertinace in 
estrema inquietezza. Consigliarono Atlalo a 
fermarsi coll’ esercito nelle frontiere del suo 
regno , ed a non essere il primo a fare ve- 
rmi atto il i ostilità ; e alcuni di loro tor- 
narono a Roma per informare il 9euato della 
ribellione di Prusia. Finalmente egli aperse 
gli occhi , e nuovi commissari venuti da Ro- 
ma lo astrinsero a deporre le armi , e a sot- 
toscrivere al trattalo di pace, che gli pre- 
sentarono. Il trattato conteneva : che Prusia 
darebbe intanto venti galere a ponte ad At- 
talo: che gli pagherebbe cincjueccnto talenti 
( cinquecento mila scudi ) nello spazio di 
venti anni: che l’uno e l’altro de’ due re 
si conterrebbe entro a'conGni de’proprj stati, 
come innanzi la guerra: clic Prusia per ri- 
facimento dei danni cagionati nelle terre di 
alcune città vicine, delle quali si disse il 
nome, restituirebbe ad Attalo cento talenti 


D 
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( centomila scudi ). Accettate e sottoscritte 
tali condizioni , Attalo ricondusse le sue 
truppe terrestri e marittime nel suo regno, 
e così terminò la guerra che si era accesa 
per le dissensioni di Prusia ed Attalo. Quan- 
do la pace fu stabilita fra i due stati , il 
giovane Attalo figliuolo di Eumene fece il 
viaggfé di Roma , per farsi conoscere dal 
senato, implorarne la continuazione dell’a- 
micizia e certamente eziandio per rendergli 
grazie della protezione - che avea prestato 
allo zio che regnava in suo nome. Ricevette 
dal senato tutti i contrassegni di amore che 
doveva attendere, e tutti gli onori che si 
convenivano alla età sua. Dopo di che fece 
ritornò a’ suoi stati ( Polyb . Legat. 14° ). 

Ailche Prusia mandò in appresso (i) a 
Roma il figlio suo Nicomede ; e sapendo 
che vi godeva d’ una grande riputazione , 
gli diede l’ incarico di chiedere al senato, 
che lo assolvesse dal pagare ad Attalo la 
rimanente somma che gli doveva ( Appian . 
in Mitkridatic. p. ij 5 . Juslin. I. 34 • c. 4 )• 
In questa ambasceria unì anche. Menade al . 
figliuolo con ordine di dargli la morte, per 
potere con la perdita di lui innalzare i fi- 
gliuoli avuti dalla seconda moglie. La gra- 
zia, che domandava al senato gli fu negata, 
perchè l' ambasciatore di Attalo provò che 
quella somma non equivaleva ai aanni fatti 
al suo re. Menade , anziché eseguire la 
barbara commessione , rivelò a Nicomede 

_____ * 

(<) An. M. 3855 , av. G. C. 
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ogni cosa. Il giovane principe, essendo usci- 
to di Roma per ritornare nella Bitinta, ere- 
dette di dovere prevenire le intenzioni mi- 
cidiali del padre (i). Ajutato da Aitalo , 
si solleva contro di lui , e trae nel suo 
parlilo la maggior parte del popolo , da 
cui Prusia con le sue violenze e crudel- 
tà s’ era latto odiare. Quel principe sventu- 
rato , abbandonato da tutti i suoi soldati, 
si ritirò in un tempio , nel quale fu ucciso 
da alcuni soldati spediti da Nicomcde, e, 
come altri vogliono, da Nicomede medesimo. 
Prusia era soprannominato il cacciatore. A- 
veva regnato almeno frentasei anni. Presso 
di lui si era Annibaie ricoverato. 

Cotesto re di Bitinia nè riguardo al corpo, 
nè riguardo allo sprinto aveva doti che pre- 
venissero in suo favore. 1 Per istatura non 
era che la metà d’un uomo, e per corag- 
gio era una femmina. Non solamente era 
timido, ma fiacco, inetto alla fatica, in 
una parola effeminato di corpo e di spi- 
rito, difetto che non si ama in alcun luogo 
nei re, ma che si amava ancor meno che al- 
trove in Bitinia. Le belle lettere , la .fi- 
losofia , e tutte le altre cognizioni che ne 
dipèndono, erano per lui cose affatto stra- 
niere. Finalmente non aveva alcuna idea 
nè del bello, nè dell’onesto. Notte e giorno 
viveva da vero Sardattapalo. Quindi i suoi 
sudditi al primo» lampo di speranza si am- 
mutinarono impetuosamente contro di lui, e 

( j ) An, M. 3856, av. G. C, 148 . 
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lo punirono della maniera con che gli avea 
governati (Polyb. in Excerpt. v. ij3. ij4 )• 
Ho -differito a parlare di' due ambasce- , 
rie venute a Rorpa quasi nel medesmio tem- 
po. L’una era degli Ateniesi (1) , i quali, 
essendo stali condannali da una sentenza 
de’Sicionj per delegazione del senato romano 
allo sborso di cinquecento talenti ( un mi- 
lione e cinquecento mila lire ) per pena 
del sacco dato alle terre della città di Oro- 

Ì ie , domandavano di esserne assoluti ( Cic. 

. 2 . de Orat. n. i55.Aul. Geli. I. 7. c. 14 )• 
Tre celebri filosofi erano gli ambasciatori: 
Cameade della setta degli Accademici, Dio- 
gene di quella degli Stoici, e Critolao della 
scuola peripatetica. Il gusto della filosofia 
e della eloquenza non era ancor penetrato 
sino a Roma; anzi fu intorno ai tempi dei 
quali parliamo, che^ cominciò ad introdur- 
\isi , e la fama di que’ tre filosofi non vi 
contribuì poco. I giovani di Roma , che 
avevano qualche inclinazione per le scienze, 
si recarono ad onore e a piacere di visitarli, 
ed erano presi di maraviglia nell’ ascoltar- 
li , e principalmente Cameade, la cui elo- 
quenza vivace, dolce, e nello stesso tempo 
ripiena di ornamenti gli rapiva ed allettava. 
Ili ogni luogo si diceva ch’era giunto tn 
Greco di un raro merito , di un saper so- 
vrumano , il quale colla sua eloquenza mi- 
tigando , e ponendo in calma le più vio- 
lenti passioni , inspirava nei giovanetti un 


(0 An. M. 384-9 > ap - & i55. 
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certo amore , che li persuadeva ad abban- 
donare tutti gli altri piaceri, e tutte le al-' 
tre loro occupazioni , per darsi- unicamente 
all o studio della filosofia. l£bbe per uditori 
tutti i più distinti * personaggi della città. I 
suoi ragionamenti trasportati dal linguag- 
gio greco nel latino da un senatore, furono 
Ietti da tutti i Romani. Ciascheduno go- 
deva altamente nel vedere. i suoi figli ap- 
plicarsi alla erudizione dei Greci, ed ascol- 
tare quegli uomini maravigliosi. Catone so- 


lo 


parve che se ne disgustasse , temendo 


* q 7 

non avesse il gusto delle belle lettere a di- 
Struggcre nella gioventù quello della scienza 
militare, e preferir non facesse la gloria di 
ben parlare a quella di bene operare. L’e- 
sempio del secondo Scipione Africano, al- 
levalo appunto in quel tempo per cura di 
Polibio nell’ amor delle scienze, ci fa co- 
noscere quanto fosse mal fondata l’opinione 
del gran Catone. Checché ne sia, rimprò- 
vero acremente i senatori, perchè trattene- 
vano troppo a lungo quegli ambasciatori nella 
città $ ed avendo fatto spedire il negozio , 
per età erano venuti, ne affrettò la partenza. 
Il senato giudicò che la pena , alla quale 
gli Ateniesi erano stati condannali , fosse 
moderata , riducendola a cento talenti in 
vece di cinquecento. 

L’ alt a ambasceria era de’ Marsigliesi 
( Poljb. in Legat. i3i et i3£ )• Erano essi 
frequentemente stati molestati dai Liguri (i),' 

(i) La Liguria corrispondeva in parte alla odierne 1 
riviera di Genova. 
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ma nel tempo di cui parliamo, ridotti alle 
più fatali estremità , spedirono ambasciatori 
a Roma per implorare il soccorso del se- 
nato. Fu pertanto decretata una deputazione 
verso i Liguri , per richiamargli ai senti- 
menti d’ equità e di pace per la via della 
dolcezza e de’ maneggi. Ma costoro pe di- 
verniero più superbi, e spinsero la loro in- 
solenza sino a maltrattare i deputati , ed 
a violare nelle loro persone il diritto delle 
genti. Informato il sepalo di sì tristo av- 
venimento , fece immediatamente partire il 
console Q« Opimio con un esercito. Egli as- 
sediò la città (i) nella quale er^ stata fatta 
1 ingiuria agli ambasciatori della repubblica, 
la prese d’ assalto , ne fece schiavi gli abi- 
tanti , e spedì a lìoma strettamente legati 
gli autori dell’ insulto , per essere puniti 
come meritavano. I Liguri furono più volte 
battuti, e tagliati a pezzi, e dal vincitore 
furono distribuite a’Marsigliesi le terre tutte 
che avea conquistale. Volle che i Liguri 
mandassero a Marsiglia ostaggi, i quali si 
cangiassero di tratto in tratto , per infre- 
narli , ed impedire che non inquietassero 
i Ma rsigliesi , còme avevano fatto sino a 
quel tempo. 

Roma ha sempre sommamente stimato i 
Marsigliesi pel raro lor merito , e per la 
inviolabile fedeltà con cui in ogni occasione 
erano stati attaccati al partito romano. I 
Marsigliesi traevano la loro origine da Fo- 


(x) Egitna. 


I 
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cea città della Jonia; e quando Ciro spedi 
Arpago ad assediarla, gli abitanti anziché 
sottoporre il collo al giogo , e arrendersi ai 
barbari siccome tanti altri avevano fatto , 
s v imbarcarono colle mogli , co’ figliuoli , e 
con tutti i loro averi, e dopo varj acci- 
denti , avendo gittata nel mare una mazza 
di. ferrò infuocata, s’impegnarono tutti con 
giuramento di nòn ritornare nella città di 
Focea se non quahdo quella mazza si fosse 
veduta galleggiare sull acqua ; ed in j# 0 - 
gresso avendo approdato alle rive delle Gal- 
Jie prèsso la foce del Rodano , vi si stabi- 
lirono coll’assenso deire di quella regione, 
e fabbricarono una città, che fu poi chia- ’ 
mata Marsiglia ( Berod. I. i. e. 164 • Ju~ 
stin. I. 43. c. 3 ). 

Alcuni autori credono che funèsta città 
fosse stata fondata da un’antica colonia dei 
medesimi Focesi sotto il regno del vecchio ‘ 
Tarquinio , intorno al secondò armo della 
oliippiade XLV, quasi secent’anni innanzi 
la nascita di Gesù Cristo ; e che quelli che 
vennero a stabilirvisi fuggendo l’ira di Ar- 
pago, ne furono detti i fondatori, perchè 
molto ne accrebbero la grandezza e la po- 
tenza. Questa seconda fondazione accadde 
nell’ olimpiade LX, cinquecéntoquarant’anni 
incirca prima di Gesù Cristo , mentre in 
Roma regnava Servio Tullio. 

Essendo poi morto il re , che con bontà 
gli aveva accolti ne* suoi stati , il figliuolo 
suo successore non si mostrò verso ai loro 
sì favorevole, perchè aveva presa in sospetto 
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la potenza di quella nascente città ( Justin. 
I. 4 >?. c. 4 )• Crii fu fatto credere che quei 
forestieri , entrali nel paese in qualità di 
ospiti e supplicanti , avpebbono , quando che 
fosse, potuto rendersene padroni come con- 
quistatori. Per avvalorare tal proposizione 
si fece uso della favola della cagna , che 
nel principio chiese alla sua compagna luogo 
nella sua capanna per sdì i otto giorni, onde 
sgravarsi de’ suoi cagnolini $ indi a forza 
di prieghi ottenne urn secondo spazio di 
tempo per poter nudrirli, e finalmente quan- 
do .li vide già grandi e forti , si rendette 
padrona e proprietaria di un luogo, d’onde 
non si poteva più distaccarla. I Marsigliesi 
pertanto in quella occasione furano forzati 
a difendersi da un’ aspra guerra , il frullo 
della quale, ottenuto eh’ ebbero la vittoria, 
fu il rimanersene pacifici posseditori del 
terreno che loro era stato conceduto , Irai 
limiti del quale non si tennero per lungo 
tempo ristretti. Stabilirono dipoi molte co- 
lonie , e fabbricarono molte città , fra le 
quali Agda, Nizza, Antibo, Olbia , le quali 
ne dilatarono il dominio, e ne ingrandirono 
la potenza ( Strab. p. 180 ). Avevano inol- 
tre porti , arsenali , e flotte , con le quali 
si rendevano formidabili a’ loro nimici. 

Tanti nuovi stabilimeuti servirono a spar- 
gere semprepiù nelle Gallie i Greci, e ad 
introdurvi un cangiamento maraviglioso (/«- 
stiri, ibid. ). I Galli abbandonarono insen- 
sibilmente r antica rusticità, incominciarono 
ad incivilirsi, e adottare costumi più gea- 
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tilì ed umani ; e siccome per l’addietro non 


avevano amore se non 
poco a paco ' si 


per 


1 ’ 


anni , cosi a 


avvezzarono a seguire le 
leggi di un ben regolalo governo; impara- 
rono a coltivare le terre , ed a piantare le 
viene e gli ulivi. Per tutte, queste vie si 
vide nascere una tal mutazione tanto nelle 
provincie, quanto ne’popoli, che avrebbesi 
potuto dire , non esser Greci quelli che 
erano venuti -fra’ Galli, ma piuttosto essersi 
trasferiti i Galli fra’Greci (i). Gli abitanti 
della nuova città compilarono savissime leg- 
gi civili e politiche pel governo ch’era a- 
ristocraiico, cioè composto degli ottimati 
( Strab. I. 4. p • 179)- Secento senatori for- 
mavano il consiglio della città, ed eserci- 
tavano la loro carica vita durante. Quin- 
dici erano scelti fra questi, perchè aves- 
sero la cura degli affari giornalieri , e tre, 
che come primi magistrati presiedessero alle 
adunanze. 

Il diritto della ospitalità pi’esso i Mar- 
sigliesi era con somma attenzione osservatò T 
e si eseguiva con tutta l’umanità ( Valer . 
Max. I. 2. c. 6 ). Per conservare la sicu- 
rezza dell’asilo, che si dava agli stranieri, 
non era permesso a chi si fosse di entrare 
armato in città. A tale oggetto stavano alla 
porta persone destinate a custodire le armi 
di quelli ch’entravano, ed a renderle quando 
uscivano. Era proibito l’ ingresso a tutti 


(1) A dea magnus et Jiominibus et rebus impositus est 
ni tur, ut non Graecia in Galliam emigrasse , sei Gal~ 
lia in Graeciam translata videretur. Justin, 
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quelli che avessero voluto introdurvi la pU 
grizia, o la vita dilicata e voluttuosa, e 
con tutta vigilanza si tenevano lontani gli 
uomini astuti, gli scaltriti, e i bugiardi. 
Tra 1 loto vanti principali si annoveravano 
la sobrietà , la frugalità , .e la modestia 
( Strab. p. 181 ). La più ricca dote delle 
sjaose non eccedeva mai cento monete d’oro, 
cioè intorno a cento doppie. Cinque sole 
di queste potevano impiegarsi nelle vesti, 
ed altrettante nelle gù'je. Valerio Massimo 
{l. 2. c. 6 ), che viveva al tempo di Ti- 
berio , ammira le regole di politica, le quali 
si osservavano anche a’ suoi giorni nella città 
di Marsiglia. Quella città , dice, rigorosa 
custoditrice dell' antica severità de ’ costu- 
mi , esclude dal suo teatro i comici , le rap- 
presentazioni de’ quali si aggirano la mag- 
gior parte intorno ad illeciti amori (1). La 
ragione poi che adduce di tal massima , è 
ancora più bella e più notabile della mas- 
sima stessa Per timore , segue a dire l’au- 
tore*, che gli spettatori , avvezzandosi a 
tali spettacoli , non si volgessero facilmente 
ad imitarli. 

Le cerimonie funebri vi si celebravano 
senza quelle lagrime e quelle lamentazioni 
indecenti, le quali sogliono accompagnarle, 
e terminavano nel medesimo giorno con un 


(i) Eademcivitas seventatis custos acerrima est: nul- -» 
lurn aditum in scenain inimis dando , quorum argo- 
menta majore ex parte struprcrum continent actus , ne 
talia spcctandi consuetudo edam imitandi licenttam 
s umani. 
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sagrifizio domestico, e con un pranzo Ira 
congiunti e gli amici. « Imperciocché (i) 
è forse lecito abbandonarsi senza limiti ad 
un dolore umano , o portare invidia alla 
Divinità perchè non ha voluto divider con 
noi la sua immortalità? » 

Tacito , parlando della città di Marsi- 
glia , le fa in poche parole un grand’ elo- 
gio nella vita di Giulio Agricola suo suo-» 
cero. Dopo di aver parlato dell* educazione 
eccellente che avea avuto dalla diligente 
ed affettuosa Giulia Procilla sua madre, 
matròna di rara virtù, la quale ne’ primi 
anni della di lui giovanezza lo tenne oc- 
cupato nello studio delle arti e delle scienze, 
che gli convenivano e per la nascita e per 
la età (2) , aggiugne : ciocché gli fece schi- ' 
vare que’pericoli , da’-quali per lo più si 

f uastano i giovanetti , oltre una buona in- 
ole, fu la fortuna di essere allevalo sino 
dalla più tenera età nelle scuole della città 
di Marsiglia , in cui con felice innesto alla 
cultura de’ Greci si uuisce la semplicità ed 
il riserbo delle provincie (3). 


(1) Etenimquìd attinet, aut fiumano dolori indulgeri , 
aut divino numini invi diam fieri , quod immortalitateni 
guani nobiscum partiri nolueritf 

(2) Mater Julia Frodila fuit rarae casti tatis. Inhu- 
jus siau indulgentiaque educata s , per ornnem honesta- 
rum artium cultura pueritiatn adolescentiamque transegit. 
Taciti in Agricol. c. 4. 

( 3 ) Arcèbat eum ab iìlecebris peccantium , praeter 
ipsius bonam integramque naturante quod statim par- 
vtilus sedem ac magistrata, studicrum Massiliam ha- 
buerit, locum graeca comitate et provinciali parsimonia 
mistura ac bene compositum. 
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Da ciò che ho detto chiaramente si scorge 
che Marsiglia era divenuta una celebre scuo- 
la di civiltà,. di saggezza, di virtù , e nel 
medesimo tempo di tutte le arti, e di tutte 
le scienze. Vi si -professavano pubblicamente 
l’eloquenza, la filosofia, la medicina, le 
matematiche, - la giurisprudenza, la teolo- 
gia favolosa, ed ogni maniera. di lettera- 
tura. In questa città ebbe i natali Pitteo 
geografo ed astronomo eccellentissimo, il 
quale viveva al tempo di Tolomeo Fila- 
delfo, od anche del Grande Alessandro 
( Voss. in hist. graec ). Continuò sempre 
Marsiglia a coltivare- le arti e le scienze 
col fervore medesimo , e con la stessa for- 
tuna. Riferisce Strabone, il quale viveva 
sotto il regno di Augusto, che a’ tempi suoi 
i nobili giovanetti romani andavano a fare 
i loro studj a Marsiglia , la quale egli pre- 
feriva alla stessa Atene^egià abbiamo os- 
servato ch’ella anche ai tempo dello storico 
Tacito possedeva un tal privilegio. 

I Marsigliesi non solamente si distinsero 
per saggezza di governo, ma eziandio per 
finezza e buon gusto negli studj. Cicerone 
in una delle sue orazioni sommamente com- 
menda la maniera onde governavano la loro 
repubblica. Può senza errare affermarsi , 
dic’egli , che non solo nella Grecia , ina 
anche tra tutte le altre nazioni , niente può 
paragonarsi alle saggio leggi di polizia sta- 
bilite in Marsiglia. Cotesta città , sì lon- 
tana dal paese , da’ costumi, c dalla lingua 
degli altri Greci , collocata nelle Galli e, in 
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mezzo a popoli barbari , che la circondano 
da tutti i lati , è governata con tate pru- 
denza dal consiglio de’ suoi ottimati , che 
più facilmente si può lodare la saggezza 
del suo governo che imitarla (i). 

Aveauo stabilito per regola fondamentale 
della loro politica, la quale non abbando- 
narono mai, di essere inviolabilmente uniti 
ai Romani, a’ costumi de’ quali più si adat- 
tava il loro carattere, che a quelli de’ bar- 
bari , che loro erano in ogni parte vicini 
( Slrab . p. 180 ).-Per altro la vicinanza dei 
Liguri , de’ quali erano egualmente rumici , 
doveva molto contribuire a strignerc quella 
unione pel comune interesse, rendendosi con 
tal mezzo atti a fare un’utile diversione dal- 
P una e' dall'altra parte di qua e di là dalle 
Alpi. Rendettero pertanto in ogni tempo 
grandi servigi a’ Romani , e ne ricevettero 
in contraccambio soccorsi considerabili in 
parecchie occasioni. 

* Giustino ( L 43- c. 5 ) racconta un bàtto 
cbe farebbe al popolo di Marsiglia sommo 
onore, se non si potesse rivòcaflo in dubbio. 
Avendo inteso che i Galli avevano presa e 
incendiata la città di Roma , si contristarono 


( 1 ) Cujus ego civitatis disciplinarti atque gravitatem , 
non solum Graeciae , sed haud scio an cunctis genti- 
bus , anteponendola jure dicain : quae tatti procul a 
Graccorum omnium regionibus , disciplinis , linguaque 
divisa , cititi in ulCimis terris cincia Gallorum geritijms , 
barbariae Jluctibus alluatur, sic optimatum consilio gu- 
bernatur , ut omnes ejus insti tuta laudari facili us pos- 
tini, quam aemulari. Orat. prò Fiacco n. 63. 
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per un tal disastro accaduto a’ loro alleati, 
come se fosse avvenuto alla loro stessa città. 
Nò si contentarono di spargere lagrime inu- 
tili, ma raccolto l’oro e l’argento sì pub- 
blico, che privato, formarono la somma , 
di cui i Galli avevano tassato i vinti per 

f rezzo della pace, e lo spedirono a Roma. 

Romani, altamente commossi da genero- 
sità sì nobile, concedettero ai Marsigliesi il 
privilegio d’immunità, e il dritto di sedere 
agli spettacoli tra’ senatori. Ciò che si sa di 
certp, si è che durante la guerra -contro di 
Annibale i Marsigliesi ajutarono in tutti i 
modi i Romani , senza permettere che la 
sfortuna provata ne’ primi anni della mede- 
sima guerra, ne’quali avevano perduti quasi 
tutti gli alleati, fosse capace di far vacillare 
la fedeltà loro ( Lw. I. ut. n. 20. 2 5 . 26. 
I. 26. n. ig . /. 27. n. 36 ). 

Nella guerra civile tra Cesare 0 Pompeo 
la città di Marsiglia si regolò in maniera , 
che dà a conoscere la saggezza del suo go- 
verno. Cesare ( Caes. de bell. civ. I. 1 ) , 
al quale aveva chiuse le porte, fece venire 
nel suo campo i quindici senatori, presso 
i quali era tutta l’autorità , e rappresentò 
loro, esser cosa ben trista, che la guerra 
avesse a principiare dall’ assedio della loro 
città; ch’avrebbono piuttosto dovuto arren- 
dersi all’autorità di tutta l’Italia, che cie- 
camente abbandonarsi a’desiderj di un uomo 
solo; ed aggiunse tutte le ragioni più ac- 
conce a persuaderli. Dopo aver d’ogni cosa 
informato il senato, ritornarono al campo, 
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e portarono a Cesare in risposta (i): Che 
sapevano, essere il popolo romano diviso in 
due partiti: che loro non apparteneva il de- 
cidere, guai dei due avesse ragione: essere 
i due capi de’ partiti medesimi protettori , 
amici e benefattori della loro città : che 
quindi ad'.entrambi dovendo egualmente di- 
mostrare la gratitudine loro, era ben con- 
veniente, che non ajutassero l’uno in pre- 
giudizio dell’altro, nòlo accogliessero nella 
città e nel porto. Sostennero un lungo as- 
sedio col maggiore coraggio 5 ma finalmente 
ridotti all’estrema necessità, e mancando 
loro ogni cosa, furono costretti ad arren- 
dersi. Comunque Cesare fosse sdegnato per 
resistenza così ostinata , mosso dalla fama 
antica di quella città, si astenne dal sac- 
cheggiarla-, e dal danneggiarne i cittadini. 

Crii affari della Grecia , della Bitinia , di 
Pergamo, e di qualche altro popolo, dei 
quali ho creduto dover parlare seguitamen- 
te, e senza interruzione, m’hanno fatto so- 
spendere quelli della Macedonia, della Si- 
ria , e dell’ Egitto. È tempo di riprenderne 
il Ilio. Cumincerò dalla Macedonia. 


( 1 ) Intelligere se divisum esse populum in partes 
duas : neque sui j udì cii , neque suarum esse vinu m di- 
scernere uira. pars justivrem habeat causami principile 
vero esse earum jxirtiurn Cn. Pompejum et C. Caesarem 
patronos ci vitati s . . , Parilus eorum benejiciis pare ni se 
quoque voluntatem tnbuere debere , et neutrum eorum 
cantra alterimi juvare, aut urbe aut portubus recipere. 
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Paragrafo Terzo 

Andrìsco , che si ficea chiamare figlio di 
Perseo , si rende padrone della Mace- 
donia , e vi si fa acclamar re. Il pre- 
tore Giuvenzio lo attacca , ed è ucciso 
nel combattimento con una parte del suo 
esercito. Metello , che gli succede , ne ri- 
para la perdita. L’ usurpatore è vinto , 
preso, e mandato a Roma. Un secondo 
cd un terzo usurpatore sono egualmente 
vinti. 

Quindici o sedici anni dopo la sconfitta 
e la morte di Perseo (i) un cerio Andrisco, 
d’ Adrainitto città della Troade nell’ Asia 
Minore, uomo di bassissima nascita, spac- 
ciandosi per figliuolo di Perseo, prese il no- 
me di Filippo, ed entrò nella Macedonia, 
sperando di esservi riconosciuto per re ( E pi - 
tom. Livii l. 4 d- 5 o. Zonar. ex Dione. Pa- 
tercul. I. i K c. 11 . Florus l. 2. c. 14 )• Aveva 
egli intorno al suo nascimento composta una 
favola che divulgava in tutti quei luoghi , 
pei quali passava , pretendendo d'essere nato 
da una concubina di Perseo , e che questo 
principe lo avesse fatto allevare segretamente 
nella città di Adramitto, acciocché qualora 
gli accadesse qualche disgrazia nella guerra 
che faceva ai Romani , rimanesse qualche 
rampollo della stirpe regale. Narrava che 


( 1 ) An. M. 385a , av G. C. i5a. 
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dopo la morie di Perseo era stato nudrilo 
e educato nella stessa città sino all’ età di 
anni dodici , e che quegli ch’era creduto suo 
padre, vedendosi vicino a morire, aveva 
palesato ri segreto alla moglie, e le aveva 
contidato uno scritto nel quale Perseo ciò 
attestava , con ordine di consegnarlo a Fi- 
lippo, quando fosse arrivato all’età di ri- 
conoscere se stesso. Aggiugneva che, essendo 
stata scongiurata dal marito a tenere l’affare 
assolutamente occulto sino a quei tempo , 
era anche stala fedelissima custoditrice ■ del 
segreto, e gli avea dato lo siiilto di tanta 
importanza solamente nel tempo prefisso , 
pregandolo istantemente ad uscir dal paese, 
primachè Eumene, nimico dichiarato di Per- 
seo, ne avesse qualche sentore, e lo facesse 
morire. Sperava il finto Filippo che tutti 
gli avessero a credere , e che tutta la Ma- 
cedonia si dichiarasse in suo favore 5 ma 
quando si accorse che tutti se ne stavano 
tranquilli, ritirossi nella Siria presso De- 
metrio Sotero , la cui sorella era stata moglie 
di Pe rseo. Demetrio, che conóbbe inconta- 
nente l’impostura, lo fece arrestare , e ma n- 
dollo a Roma. 

Siccome egli non produceva alcuna pruo- 
va della pretesa sua nobiltà , e niente aveva 
nel pox'tamento, o nelle maniere , che fosse 
proprio di un principe, non si fece di lui 
gran conto in Roma, anzi fu trattato con 
molto disprezzo, senza curarsi di custodirlo ' 
con particolare attenzione. Profittò della ne- 
gligenza dei suoi custodi , e fuggì di Ro- 
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ma (i). Avendo poi trovato il mezzo di 
unire un Leo. numeroso esercito nella Tra- 
cia , i cui popoli ne abbracciarono il par- 
tito per liberarsi in prpgresso col suo ajuto 
dal giogo de’ Romani , si rendette padrone 
della Macedonia , o di buon grado , o per 
forza, e vestì le insegne della regai dignità. 
Non contento di questa prima conquista , 
che poco gii aveva costato, attaccò la Tes- 
saglia , una parte della quale si sottomise 
alle sue leggi. 

L’affare allora incominciò a sembrare ai 
Romani di qualche importanza , e però eles- 
sero 1 Scipione Nasica per sedare il tumulto 
nascente , giudicandolo sommamente accon- 
cio a tal commessione. Infatti egli posse- 
deva 1’ arte di volgere a suo talento gli ani- 
mi , e di piegarli colla persuasione; e qua- 
lora fosse 'costretto a decidere la cosa colle 
armi , sapeva concepire con saviezza un pro- 
getto, e coraggiosamente eseguirlo. Appena 
arrivato nella Grecia s'informò esattamente 
dello stato degli affari della Macedonia e 
della Tessaglia, diede contezza d’ ogni cosa 
al senato , e senza frapporre indugio visitò 
le città degli alleati, per prontamente rac- 
coglier truppe in difesa della Tessaglia. Gli 
Achei, che allora erano tuttavia i più po- 
tenti popoli della Grecia , dimenticandosi 
de’ disgusti passali, gliene somministrarono 
il maggior numero. Ben presto ritolse al 
falso Filippo tutte le città che avea preso 

( 1 ) An. M. 3854. , av; G. C. i5o. 
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nella Tessaglia, scaccioime i presidj, e ri- 
spiuse lui medesimo nella Macedonia. 

Intanto dalle lettere * di Scipione si com- 
prese chiaramente in Roma , che la Mace- 
donia abbisognava di pronto soccorso (1). 
Il pretore P. Giuvenzìo Talna ebbe ordine 
di accorrervi di tutta fretta con un’ armata, 
e difatto vi si recò sollecitamente. Ma re- 
putando Andrisco un re da scena, non giu- 
dicò necessario di prendere grandi precau- 
zioni contro di lui, e quindi s’impegnò 
sconsigliatamente in una battaglia , in cui 
perdette la vita insieme con una gran parte 
dell’ esercito , salvandosi il rimanente col fa- 
vor della notte. Insuperbitosi il vincitore 

E er sì felice successo, e credendo già sta- 
ilita a sufficienza la sua autorità, si diede 
sfrenatamente in preda a tutte le perverse 
sue inclinazioni, non altrimenti che se l’es- 
sere veramente re dipendesse dal non cono- 
scere altre leggi , uè altre regole, che quelle 
della px'opria passione. Era superbo, avaro, 
crudele, ed in ogni luogo non si vedevano 
che violenze, confiscazioni di beni, ed omi- 
cidj. Traendo profitto dal terrore che la 
rotta de’ Romani aveva inspirato negli ani- 
mi, ricuperò ben presto quanto aveva per- 
duto nella Tessaglia. Un’ambasceria che i 
Cartaginesi , i quali in quel tempo erano 
assaliti dai Romani, gli spedirono colla pro- 
messa di un pronto soccorso, gli accrebbe 
sommamente il coraggio. 


( 1 ) An. M. 3855 , av. G. C. i4-9- 

Rolliti T. XV. 
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Q. Cecilio Metello, eletto ' nuovamente 
pretore ( 1 ), aveva occupato il luogo di Giu- 
venzio. Andrisco aveva deliberato di andar- 
gli incontro; ma poi giudicò opportuno di 
non allontanarsi molto dal mare, e sofler- 
ruossi in Pidna, e vi fortificò il suo campo. 

Il romano pretore lo seguì con sollecitudi- 
ne, e i due eserciti erano già l’uno rim- 
petto all’ altro , ed ogni giorno seguivano 
scaramucce. In un picciolo combattimento 
di cavalleria Andrisco riportò un vantaggio 
molto considerabile. Ma siccome la buona 
fortuna accieca per lo più i poco esperti , 
e diventa loro funesta , così Andrisco , cre- 
dendosi superiore ai Romani , fece un grosso 
distaccamento per difendere le sue conquiste 
in Tessaglia. Questo fu un error madornale,}* 
é Metello , che osservava attentamente ogni 
cosa, non lasciò di approfittarne. L’esercito 
cbe rimaneva nella Macedonia, fu battuto; 
e Andrisco forzato a darsi alla, fuga, si ri- 
tirò nella Tracia, donde prestamente tornò 
con un esercito nuovo, ed ebbe la teme- 
rità di arrischiarsi ad una seconda battaglia, 
cbe fu della prima più sfortunata. In quei 
due combattimenti furono più di venlicin- 
quemila gli uccisi ; nè altro mancava alla 
gloria del romano vincitore, cbe di avere 
nelle mani Andrisco , cbe si era ricoverato 
prèsso un regolo di Tracia. Ma perche i 
Traci non picca vansi gi*an fatto di buona fe- 
de , e la facevano cedere al loro interesse , 

(x) An . M. 3856, av. G. C. 148 . 
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quel re consegnò il supplichevole ospite suo 
a Metello, per ‘sottrarsi allo sdegno e alle 
arnii de 1 Romani. Andrisco fu mandato a 
Roma. 

Un altro venturiere, che spacciavasi per 
figliuolo di Perseo , e si faceva chiamare 
Alessandro, ebbe la medesima sorte che il 
precedente ; colla differenza che Metello non 
potè averlo nelle mani , poiché crasi ritirato 
nella Dardania, in cui stette occulto. 

Allora la Macedonia rimase interamente 
sottomessa da’ Romani , e ridotta in pro- 
vincia. 

Dopo alcuni anni un terzo usurpatore fece 
la sua comparsa, dicendosi pur egli figliuolo 
di Perseo col nome di Filippo. Il suo regno 
fu di poca durata. Fu vinto ed ucciso nella 
Macedonia da Tremellio cognominato Scro- 
fa , perchè avea detto che disperderébbe i 
nimici , ut scrofa porcos ( Varrò de re ru- 
stica l. 11. c. 4 )• 
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Paragrafo Quarto 

Tumulti nell’ Acaj a , che dichiara la guerra 
agli Spartani. Metello manda deputati a 
Corinto per acquetare le turbolenze , e vi 
sono maltrattati. Tebe e Calcide si uni- 
scono agli • Achei. Metello dopo avergli 
esortati inutilmente alla pace , li combatte 
e li rompe. Gli succede il console Mum- 
mio , e dopo aver vinto una battaglia 
prende Corinto , vi appicca il fuoco , e 
la smantella. La Grecia è ridotta in pro- 
vincia romana. Diverse azioni e morte di 
Polibio. Triorifi di Metello e di Mummie. 


Metello rimase ancora nella Macedonia 
per qualche tempo, dopo d'averla riposta 
in possesso della suà pace (i). Avevano già 
avuto principio turbolenze violenti nella lega 
degli Achei, eccitate dalla insolenza e dai-* 
l' avarizia di quelli che occupavano i primi 
posti. INon più nelle radunanze si prende - 
vano le risoluzioni dalla ragione, dalla pru- 
denza, e dalla equità, ma dall' interesse e 
dalla passione de’ magistrati , e dal cieco 
capriccio d’una intrattabile moltitudine. La 
lega degli Achei , e gli Spartani avevano 
mandati ambasciatori a Roma per un affare 
che li teneva divisi. In questo mezzo Da- 
mocrito, che tra gli Achei era il primo ma- 
gistrato , aveva fatta dichiarare la guerra a 


(i) An . M . 385 j j av . G . C . 14 . 7 . 
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Sparla * Metello fece pregarlo di sospendere 
le ostilità , ed aspettare l’ arrivo de’ com- 
missarj che Roma aveva nominati per ri- 
durre a fine le loro contese. Egli non gli 
diede ascolto , e nemmeno Dieo suo succes- 
sore. L’uno e l'altro entrarono nella La- 
conia a mano armata', e la saccheggiarono 
( Pausati, in Achaie . p. 4 2, ~ 4 2 ^’ Polyb. 
Legat. Id. in Excerpt. de virt. et vit. 

р. 18 1-1 8 q . Justin. I. 34. c. /. Fior. I. 23 . 

с. 16 ). Essendo arrivati i commissari, capo 
de’ quali era Oreste, 1 ’ adunanza fu convo- 
cata in Corinto. Il senato aveva loro ordi- 
nato d’ indebolire il corpo della lega, ed a 
tale oggetto di separarne quante più città 

S olessero. Oreste fece sapere all' assemblea 
decreto del senato, che toglieva alla lega 
le città di Sparta, di Corinto, di Argo, e 
di Eraclea vicina al moute Oeta , e di Or- 
comene in Arcadia, col pretesto che non 
avevano appartenuto a principio al corpo 
degli Achei. Quando i deputati usciti dal- 
1 ’ assemblea rendettero conto del decreto del 
senato alla moltitudine , divenuta -questa 
furibonda , scagliossi contra tutti gli Spar- 
tani eh’ erano in Corinto , e li massacrò , 
trasse per forza dalla casa de’ commissarj 
quelli che vi si erano ricoverati, ed avrebbe 
maltrattati i commissarj medesimi, se non 
si fossero colla fuga sottratti alla violenza. 

Oreste ritornato a Roma co’ suoi compa- 
gni espose al senato ciò che gli era accaduto. 

Il senato sdegnatosene mandò incontanente 
Giulio nell'Acaja cou alcuni altri commis- 


. ( * 9 8 ) 

sarj a lamentarsi con moderazione , ed esor- 
tare semplicemente gli Achei a non ascoltare 
i perniciosi consigli , per timore clie , se 
avessero operato con imprudenza , non in- 
corressero nella disgrazia de’ Romani. Disav- 
ventura, che avrebbero potuto schivare da 
se stessi , gastigando quelli che ve gli ave- 
vano esposti. 1 Romani non avevano per 
anche presa Cartagine , ond’ era loro inte- 
resse il non disgustare alleati così potenti, 
com’erano gli Achei. I commissari s’abbat- 
terono per via in un deputato , che i sedi- 
ziosi spedivano a Roma : lo ricondussero 
seco in Egio , ov’era intimata la dieta della 
nazione. Colà parlarono con molta modera- 
zione e dolcezza ,, non dicendo neppure una 
sola parola dell’ offesa fatta a’ commissari , 
•ovvero gli scusarono meglio di quanto avreb- 
Lono potuto fare eli Achei medesimi. Non 
fecero menzione delle città che si dovevano 
staccare dalla lega. Si ristrinsero unicamente 
ad esortare il consiglio a non render più 
grave il suo primo errore , a non irritare 
vieppiù i Romani , ed a lasciare gli Spar- 
tani in pace. Rimostranze sì moderate piac- 
quero sommamente a tutti gli uomini di 
buon senno ; ma Dieo , Critolao , e tutti 
quelli del loro partito, eh' erano i più scel- 
lerati, i più empj e più perniciosi di ogni 
città, attizzavano il fuoco della discordia , 
sostenendo che la dolcezza de’ Romani non 
derivava se non dal cattivo stato de’ loro 
affari nell’Africa, ov’ erano rimasti in molti 
incontri al di sotto , e dal timore che ave- 


joogle 
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vano che la lega degli Achei non si dichia- 
rasse contro di loro. Contuttociò si ndope- 
rarouo verso i commissarj le maniere jiiù 
civili e cortesi. Si disse loro, clic* sarebbe 
spedito a Roma Teatida : ch'eglino pote- 
vano andare a Tegea (1), per trattare colà 
cogli Spartani , e disporli alla pace. Eglino 
dii atto vi andarono, e riuscì loro di per- 
suadere gli Spartani ad accomodarsi cogli 
Achei, ed a sospendere qualunque ostilità» 
sinattantocbè nuovi commissarj vi giugnes- 
sero da Roma per rappacificarli intieramente. 
Ma gli artifizj di Critolao fecero sì die nes- 
suno , trattone Teatida, si recò al congres- 
so; e Critolao vi pervenne sì tardi, che più 
non lo si attendeva. Si conferì cogli Spar- 
tani; ma Critolao non si rimosse punto dal 
suo puntiglio, dicendo che non gli era per- 
messo di decidere veruna cosa senza l'as- 
senso della nazione, e che .porterebbe Taf- 
fare alla dieta generale, che non poteva ra- 
dunarsi se non entro sei mesi. Tale scal- 
trezza , o piut'oslo questo tratto di mala 
fede, dispiacque tanto a Giulio , che, con-’ 
gedati gli Spartani , prese la via di Roma, 
ove fere il ritratto di Critolao, come <|*uii 
uomo stravagante e furibondo. 

Appena i commissari erano usciti dal Pe- 
loponneso, che Critolao passò dall’ una al* 
T altra città nel corso di tutto quel verno, 
e convocò delle assemblee col pretesto di 
far conoscere ciò ch’era stato detto agli Spar- 


(1) Città situata sulle sponde dell 1 Eurota, 
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tani nelle conferenze tenutesi a Tegea, ma 
difatto per vomitare ingiurie contra i Ro- 
mani , e per dare un aspetto odioso a quanto 
dicevano, onde ispirare contro di loro in 
altrui quell'avversione e quell’odio, ch’egli 
covava nel cuore j e vi riuscì molto Lene. 
Proibì inoltre a’giudici di chiamare in giu- 
dizio qualunque Acheo, e d’ imprigionarlo 
per deciti sino al termine dell’ affare inco- 
minciato a trattarsi fra la dieta e Sparta. 
Persuase in tal guisa tuttociò che volle, e 
dispose la moltitudine a ricevere tutti gli 
ordini che avesse voluto darle; e siccome 
la moltitudine è incapace di riflettere sopra 
l’avvenire, si lasciò anche prendere dall’esca 
del primo vantaggio, che le propose. 

Avendo Metello saputo in Macedonia le 
turbolente agitazioni del Peloponneso , vi 
spedì quattro deputati romani di nascita rag- 
guardevoli , i quali arrivarono a Corinto 
nientr era adunato il consiglio. Vi parlarono 
con molta moderazione , esortando gli Achei 
a non volersi trarre addossò con imprudente 
e temeraria allegrezza la collera de’ Roma- 
ni. Dopo tali parole furono presi a scherno, 
e cacciati vergognosamente dall’ assemblea. 
Si affollò intorno a loro una truppa di ope- 
rai e di artigiani per insultarli. Tutte le 
città dell’Acaja pareva che allora pressoché 
delix*assero , ma Corinto le superava tutte, 
e si era data in preda ad una specie di 
furore. Si era dato loro a credere , che Ro- 
ma divisava di renderle tutte schiave, e di 
annientare affatto la lega achea. 
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Critolao, compiacendosi che ogni cosa riu* 
sciva a seconda delle sue voglie , prende a 
parlare al popolo, e lo attizza con tra quei 
magistrati , che non erano del suo sentimen- 
to: si scaglia coutra gli ambasciatori me- 
desimi: ammulina gli animi contro di Roma, 
e protesta che avea già prese tutte le mi- 
sure prima di determinarsi a lar fronte ai 
Romani: che alcuni re erano entrati nel suo 
partito, e che qualche repubblica era pronta 
ad unirsi agli altri. Con tali sediziosi di- 
scorsi ottenne che fosse dichiarata la guerra 
agli Spartani , e di rimbalzo a’ Romani. Al- 
lora gli ambasciatori si separarono. Uno di 
loro andò a Sparta per osservare di colà 
gli andamenti dell’ inimico , uu altro parti 

S er Naupatto città dell’ Acaja, e gli altri 
ue rimasero in Atene sinattantocbè Metello 
vi fosse arrivato. Pitea, ch'era il principale 
magistrato della Beozia , temerario e vio- 
lento al pari di Critolao > abbracciò le parti 
sue, ed impegnò i Beozj ad unire le loro 
armi a quelle degli Achei : essi erano di- 
sgustati d’ una sentenza che Roma aveva 
pronunziata contro di loro. La città di Cai- 
cide si lasciò pur trarre nel loro partito. 
Erano accecati da un tal furore gli Achei, 
che con sì deboli soccorsi si credettero atti 
a resistere alia potenza romana. 

I Romani avevano eletto Mummio per 
uno de’ loro consoli (x), ed a lui avevano 
dato il carico della guerra d’Acaja. Metello 1 


(, 1 ) An. M. 3858 , av. G. C. 146 . 
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per rapirgli la gloria d’ aver mandato a ter- 
mine questa guerra , con nuovi ambasciatori 
promise agli Achei , che il popolo romano 
porrebbe in dimenticanza tutte le cose pas- 
sale, e loro perdonerebbe tutti gli errori, 
purché riconoscessero il loro dovere , e si 
contentassero che certe città, indicate innan- 
zi , fossero staccate dalla lega. Tale propo- 
sizione fu ricusata con alterezza. Allora Me- 
tello fece avanzare le sue truppe contra i ri- 
belli. Gli riuscì di 1 raggiungerli nelle vici- 
nanze di Scarfea città della Locride , e 
riportò conti’o di loro una vittoria consi- 
derabile, in cui si fecero oltre a mille pri- 
gionieri. Critolao disparve nel tempo del 
combattimento, nè si seppe ciò che gli fosse 
accaduto. Si crede però, che fuggendo finisse 
di vivere sommerso in qualche palude. Dieo 
prese in sua vece il comando., diede la li- 
bertà agli schiavi, e le armi à tutti quelli 
tra gli Achei e tra gli Arcadi eh’ erano capaci 
di maneggiarle. Il corpo di quelle truppe 
ascendeva a quattordici mila fanti, e secento 
cavalli. -Ordinò inoltre ad ogni città di ar- 
ruolare nuove pulizie. Le città esauste erano 
nell’ ultima desolazione, e parecchi privati 
ridotti alla dispei azione si davano volonta- 
riamente la morte; altri abbandonavano una 
patria sciagurata, in cui vedevano irrepara- 
bile la loro perdita. Malgrado 1’ eccesso di 
questi mali, non pensavano a prendere quel 
solo partito, che poteva liberameli; dete- 
stavano la temerità de’ loro capi, e con tutto 
ciò li seguivano. 
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Metello dopo la battaglia incontrò mille 
Arcadi nella Beozia presso Cheronea , i quali 
procuravano di tornare nel loro paese, e fu- 
rono tutti tagliali a pezzi. De colà marciò 
coll’ armata sua vittoriosa verso Tebe , la 
qua le trovò quasi interamente deserta. Mosso 
a pietà dello stalo compassionevole di quella 
città proibì che si recasse danno a’ lempj , 
o alle case, e confando che non fòsse ucciso 
alcuno degli abitanti della città , o della 
campagua. Eccettuò però da quel numero 
Pilea, autore di tutti i loro mali , e volle 
che gli fosse condotto per farlo morire. Da 
Tebe, dopo aver presa Megara , il cui pre- 
sidio si era ritirato al suo avvicinarsi, fece 
marciare le sue truppe verso Corinto , in 
cui Dico si era chiuso. Metello, che arden- 
temente desiderava di terminare ogni cosa 
prima dell’ arrivo di Mummio , mandò tre 
de’ principali della lega, i quali si erano ri- 
fuggiti presso di lui , perchè esortassero gli 
Achei a rientrare ne’loro doveri, e ad ac- 
cettare le condizioni di pace , che si offeri- 
vano loro. A dir vero agli abitanti dal canto 
loro stava principalmente a cuore il veder 
terminati i mali che gli affliggevano, ma non 
era nelle loro mani il rimedio, poiché Dieo 
co’ suoi faziosi disponeva a suo talento di 
tutto. I deputati furono carcerati , e sareb- 
bero anche stati messi a morte , se Dieo non 
avesse veduto il popolo sommamente sde- 
gnato pel supplizio fatto soffrire a Sosicrale, 
che parlava di arrendersi a’ Romani. Il per- 
chè furono rimandati i prigioni* 
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Le cose erano in tale stato all’ arrivo di 
Mummio T che aveva affrettato il suo viag- 
gio per non trovare acquietata ogni cosa , 
e perchè un altro non gli avesse rapita la 
gloria di dar fine alla guerra. Metello , ri- 
nunziatogli il comando , ritornò nella Ma- 
cedonia ; e Mummio , adunate tutte le sue 
truppe , si avvicinò alla città , e vi pose 
accampàmento. Accadde intanto , che un 
corno di guardia avanzato , il quale cu- 
stodiva con negligenza il suo posto , fu at- 
taccato vigorosamente dagli assediati in una 
sortita: ne furono uccisi alcuni, ed incal- 
zati gli altri fino in vicinanza del campo. 
Vantaggio sì piccolo non servì che ad ispi- 
rare nell* animo degli Achei un coraggio , 
che fu per loro funesto. Dieo presentò la 
battaglia al console. ; questi per aumentar- 
ne la temerità , ritenne le sue truppe nel 
campo , come se le trattenesse il timore. 
L’allegrezza e l’audacia degli Achei crebLe 
a tale che non saprebbe descriversi. Si a- 
vanzano superbamente con tutte le loro trup- 
pe , dopo d’ avere collocate le mogli ed i 
fanciulli sopra certe eminenze vicine, onde 
fossero testimoni della battaglia. Fecero inol- 
tre, die dietro loro venisse un gran numero 
di carri destinati a condurre in città il ric- 
co bottino che facessero sui nimici : tanto 
certa reputavano la vittoria. 

Non si vide mai fiducia più temeraria , 
nè più mal fondata. I faziosi avevano al- 
lontanato dal servigio militare , e da’ con- 
sigli tutti quelli cn erano capaci di coman- 
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dare alle truppe e di maneggiare gli affari, 
e in loro vece avevano sosti luito persone di 
nessun talento, e senza abilità , per essere 
così più padróni del governo , e dominare 
senza contrasti. I capi, che nulla sapevano 
dell’arte militare, timidi ed inesperti, non 
avevano altro merito, che un favore cieco 
e frenetico. L’esporsi senza veruna necessi- 
tà al pericolo d’ una battaglia , che doveva 
decidere del loro destino , era 1* estremo 
della pazzia, quando avrebbero dovuto pen- 
sare a difendersi valorosamente per lungo 
tempo in una piazza sì forte, com’ era Co- 
rinto , e per mezzo di una vigorosa resi- 
stenza ottenere oneste condizioni. La batta- 
glia accadde nelle vicinanze di Leucope- 
tra (i) , e delio stretto dell’ istmo. Il con- 
sole aveva collocata parte della cavalleria 
in una imboscata , donde uscì opportuna- 
mente per assalire ai fianchi quella degli 
Achei , la quale presa dallo -stupore di quel- 
l’attacco improvviso piegò sul momento. L’in- 
fanteria fece un poco più di resistenza ; 
ma non essendo coperta , nè difesa dalla 
cavalleria, fu ben presto rotta e fugata. Se 
Dieo si fosse ritirato nella città , avrebbe 
anche potuto resistere per qualche tempo, 
ed ottenere una onesta capitolazione da Mum- 
mio , che non desiderava se non di termi- 
nare la guerra. Ma dandosi alla dispera- 
zione corse a briglia sciolta verso Megalo- 
poli sua patria , ed entrato nella sua casa 


( 1 ) Questo luogo è ignoto. " 
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le attaccò il fuoco, uccise sua moglie, onde 
non diventasse preda degl’inimici, bevve il 
Veleno , e cessò di «vivere con una morte, 
la quale si conveniva a tutte le scellerag- 
gini eli’ aveva commesso. 

Dopo tal rotta gli abitanti perdettero la 
speranza di difendersi , e perchè si trovavano 
senza consiglio, senza capi , senza coraggio, 
senza disegno , niuno pensò a xùunire le 
reliquie de’ vinti , per lare tuttavia qual- 
che resistenza, e per obbligare il vincitore 
a tollerabili condizioni. Quindi tutti que- 
gli Achei che si erano ritirati in Corinto, 
e la maggior parte de’ cittadini , ne usci- 
rono col favor della notte e si salvarono 
dove poterono. Il console entralo nella città 
permise a’ soldati , che la saccheggiassero. 
Tutti gli uomini , che vi erano rimasti , 
furono trucidati , le femmine ed i fanciulli 
furono venduti : e poste in disparte le sta- 
tue, le pitture, e le suppellettili più pre- 
ziose ad oggetto di mandarle a Roma , fu 
attaccato il fuoco a tutte le case , sicché la 
città divenue un incendio generale, che du- 
rò molti giorni. Si pretende, ma senza fon- 
damento , che dall’ oro e dall’argento e dal 
bronzo liquefatti insieme in quell’ incendio 
si formasse un metallo nuovo e prezioso. 
Dipoi si abbatterono le mura della città , 
e si distrussero sino da' fondaménti. Tutto- 
ciò si eseguì per ordine del senato a gastigo 
dell’ insolenza de’ Corintj , che avevano vio- 
lato il dritto delle genti insultando gli am- 
basciatori romani. 
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In tal maniera perì Corinto nell'anno stes- 
so , in cui fu presa e distrutta Cartagine 
dai Romani, novecento e cinquantadue anni 
dopo d' essere stata -fondata da Alele , fi- 
gliuolo d’ Ippocrate , sesto de’ discendenti 
di Ercole. Sembra che ni uno pensasse a ra- 
dunarp nuove truppe per difendere il paese, 
nè che si facesse veruna assemblea per de- 
cidere qual fosse il partito da prendersi , 
nè che alcuno si determinasse a proporre 
qualche rimedio a’ mali di tutto un popolo, 

0 procurasse di rappacificare i Romani per 
mezzo di deputati , che ne implorassero la 
clemenza, ftel vederli così spensierati ed 
oziosi , dovrebbe dirsi che sotto le rovine 
di Corinto fosse rimasta interamente sepolta 
tutta la lega acliea : tanto grandi erano il 
terrore e 1' avvilimento, che la distruzione 
di questa città aveva inspirato negli animi. 

Furono eziandio punite quelle città che 
avevano avuto parte nella ribellione degli 
Achei, privandole delle mura e dell' armi. 

1 dieci comraissarj spediti dal senato , onde 
insieme col console regolassero gli affari 
della Grecia , abolirono in tutte le città il 
governo popolare, e stabilirono che le ma- 
gistrature fossero esercitate da quelli che 
avessero una data rendita. Lasciarono però 
in vigore le loro leggi e la loro libertà. 
Furono annullate tutte le comuni adunanze, 
che solevano farsi dagli Achei , da’ Beozj , 
da’ Focesi , e da altri popoli j ma furono 
in breve ristabilite. La Grecia da quel tem- 
po fu ridotta in provincia romana sotto il 
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tiome di provincia di Acaja$ perchè quando 
fu presa Corinto , gli Achei erano il po- 
polo più polente di tutta la Grecia, e Ro- 
ma vi mandava ogni anno un pretore a go- 
vernarla. 

Roma distruggendo in tal maniera Co- 
rinto , giudicò di dover dare un esempio di 
severità per atterrire gli altri popoli , che 
la sua troppo grande clemenza rendeva ar- 
diti e temerarj colla speranza di ottenere 
dal popolo romano il perdono dei loro er- 
rori. Ju altronde ( 1 ) la situazione vantag- 
giosa di quella città , in cui i popoli ri- 
bellati avrebbero potuto ricoverarsi , e ren- 
derla una piazza d’arme contea i Romani, 
li determinò a rovinarla del tutto. Cicerone, 
che non disapprovava che si fossero distrut- 
te Cartagine e Numanzia , avrebbe deside- 
rato che 9Ì fosse risparmiata 'Corinto. 

Si vendette all’ incanto il bottino di Co- 
rinto, e se ne trassero somme considerabili. 
Tra le pitture ve n’ era una del più eccel- 
lente pittore ( 2 ) di tutta la Grecia , rap- 
presentante Bacco , la cui bellezza non lu 
conosciuta dai Romani , che in quel tempo 
erano affatto ignoranti nelle belle arti ( Straò . 


( 1 ) Majores nostri.... Carthaginem et Numantiam 
funditus sustiderunt. Nollem Conntkum. Sed credo ilio* 
secutos opportunitatem loci, maxime ne posset aliquando 
ad bellum fdeiendum locus ipse adhortari. Cic. de Oflic. 
1. 1 . n. 35. 

(a) Questo pittore si dilaniava Aristide. Il quadro , 
di cui qui si parla , era tanto stimato , che dicevasi co- 
munemente : tutti gli altri quadri paragonati con quello 
di Bacco non valgono nulla . 
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l. 8. p. 38 1 . Plìn. i. 7 . c. 38 et l. 35 c. 4 • 
et 10 ). Polibio che viveva allora tra’ Ro- 
mani , come dirò in progresso , ebbe il do- 
lore di vederla servire di tavola ai soldati 
per giuocare a’ dadi. Fu venduta ad Attalo 
pel prezzo di seicento mila sesterzj , cioè 
settantacinque mila lire. Plinio parla d'un 
altra opera dello stesso pittore comprata dal 
medesimo Attalo per cento talenti, ossia cen- 
tomila scudi. Le ricchezze di quel princi- 
pe erano immense, ed erano passate in pro- 
verbio : attalicis condilionibus. Somme così 
eccedenti non pajono contuttociò verisimili. 
Checché ne sia il console maravigliato che 
si fòsse fatto ascendere a sì alto prezzo la 
mentovata pittura, servendosi della sua au- 
torità , la riserbò per se stesso contro alla 
pubblica fede , e a dispetto delle lagnanze 
di Attalo , perchè giudicò che quel quadro 
si contenesse qualche nascosta virtù, non 
conosciuta da lui. Non fu già il suo parti- 
colare interesse , che lo fece operar a quel 
modo, nè l’ intenzione di approfittarsela, 
poiché la mandò a Roma , perchè servisse 
a quella città di ornamento. La pittura fu 
collocata nel tempio di Cerere, in cui gl’in- 
tendenti entravano per la curiosità di vede- 
dere un capo d’ opera dell’arte , e vi restò 
fìnattantochè perì coll’incendio del tempio 
medesimo ( 1 ). ‘ 

» '* • 

(1) Nunquid L. Mummius cnp osior , dum copiosissi- 
mam itrbem funài tris sustulisset? Italiani ornare, qu am 
domum suam , maluit. Quanquam , Italia ornata , do- 
mili- ipsa mihi videtur ornatior Laus abstinentiaa u 
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Mummio era insigne nel mestiere delia 
guerra, ed uomo dabbene , ma non scien- 
ziato, non conoscitore delle belle arti, sen- 
za gusto per la pittura e per la scoltura , 
delle quali non distingueva il merito, non 
credendo che potesse differire pittura da 
pittura , statua da statua , nè che il nome 
de’ grandi artefici potesse accrescerne il va- 
lore. Lo fece ben conoscere in questa oc- 
casione (i). Aveva comandato che si por- 
tassero a Roma parecchie pitture e parec- 
chie statue de' più eccellenti maestri , e ob- 
bligò i condottieri a custodire con ogni di- 
ligenza quella preziosa raccolta, che depo- 
sitava nelle loro mani , minacciandogli gra- 
vemente , che se per colpa loro qualche 

S ittura , o qualche statua , o alcun’ altra 
elle cose consegnate si fosse o perduta, o 
guastata nel yiaggio, avrebbero dovuto som- 
ministrarne altrettante a loro spese. Non 
vedeva il buon uomo, che sarebbe stata ir- 
reparabile la perdita di un tale deposito 
composto delle opere rare di quegli arte- 
fici , che qu^si al pari dei grandi capitani 

non hominis est solum , sed etiam ternporum .... JI abete 
quaestui rempublicam non modo turpe est , sed scolerà - 
tuta etiam et nejarium. Cic. de Oflic. I. 1. n. 76 et 77. 

(1) Mumrnius tam rudis fuit, ut capta Conntho,cum 
maximorunl art/ficuin perfectas manibus tabulas ac sta- 
tuas in Italiani portandas locaret, juberet praedici con- 
ducentibus , si eas perdidissent , novas eos redchturos. 
Non tamen puto dubites , Vinici , quin magis prò re- 
pablca f’uent, manere adhuc rudem Corinthiorarn intel- 
iectum y quarti in tantum ea intelligi ; et quin hac pru- 
denti a dia imprudenza decori pubhco fu rit convcinen- 
tior. Veli. Falere. 1 . i, 11. i 5 . 
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rendono rispettabile presso i posteri IL loro 
secolo. 

Non sarebbe da desiderarsi , dice uno sto- 
rico cbe ci ba conservata la memoria di 

? ueslo fatto, cbe sussistesse ancora quella 
elice ignoranza? E una tale rozzezza non 
sarebbe forse da preferirsi di gran lunga, 
in riguardo al ben pubblico, a quella estre- 
ma ailicatezza, alla quale il nostro secolo 
ba spinto il gusto per tal sorta di rarità? 
Egli così parlava in un tempo, in cui la 
passione per le rarità di tal fatta era ai ma- 
gistrati un incentivo per esercitare nelle pro- 
vince ogni sorta di furto e di estorsione. 

Ho detto che Polibio ritornando nel Pe- 
loponneso ebbe il rammarico di vedere la 
distruzione e l'incendio di Coripto , e la 
patria sua ridotta in provincia romana (Po- 
lyb. in Exccrpt. p. i go-igz ). La sola cosa 
capace di consolarlo iti una congiuntura così 
funesta fu 1’ occasione, che gli si presentò, 
di difendere la memoria di Filopemene suo 
maestro nella scienza della guerra. Ho già 
detto che un Romano, essendosi proposto 
di far abbattere le statue innalzate a quel- 
l’eroe, ebbe l’ardire di accusarlo crimi- 
nalmente, come se fosse stato vivo, e de- 
nunziarlo a Mummio qual nimico de’Roma- 
ni, imputandolo di avere attraversato sem- 
pre i loro disegni per quanto gli era stato 
possibile. Quell’accusa eia troppo spinta, 
ma però aveva qualche apparenza di ve- 
rità, perchè non affatto priva di fondamento. 
Polibio prese con ardore a difenderlo , e fece 
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b?nza della vendita, di lasciare che Poli- 
b o prendesse tutto ciò che più si adattava 
alle sue convenienze, di non domandargli 
alcun prezzo, e di nulla accettare. Polibio - 
ricusò quella offerta , comunque gli sem- 
brasse vantaggiosa. Avrebbe creduto di ren- 
dersi in certo modo complice delle colpe 
di quello scellerato, se avesse presa qual 
si fosse porzione di que'beni. Oltreché con- 
siderava come vergognosa azione ^arricchirsi 
colle spoglie di uno de’ suoi concittadini. 
Nè solamente non Volle nulla accettare, mi 
esortò gli amici a nulla desiderare di ciò 
che era appartenuto a Dieo. Tutti quelli 
che imitarono l’esempio suo, furono alta- 
mente lodati. 

Tale azione fece nascere ne’commissarj 
una stima sì grande verso Polibio, che nel- 
l’uscire dalla Gx*ecia lo pregarono di portarsi 
in tutte le città di nuova conquista, e di ac- 
comodare le loro discordie, finattantochè si 
fossero avvezzate al cangiamento che si era 
fatto, ed alle nuove leggi che loro erano state 
date. Polibio in quella commessione così 
onorevole riuscì con tale dolcezza, giusti- 
zia e prudenza, che o si consideri il suo 
governo in generale, o negli affari parlico- 
!ai*i, non si vide più nascere nell’Acaja ve- 
runa contesa. In conseguenza di benefizio 
sì grande gli furono erette statue in varj 
luoghi , ed una tra le altre , nella cui base 
si leggeva la seguente iscrizione : La Gre- 
cia non sarebbe caduta in errori , se sin 
dal princijfìo avesse ascoltati i consigli di 
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Polibio ; ma dopo i suoi errori Polibio solo 
n’è stato il liberatore ( Polvb. in Excerpt. 
p. 190). ' 

Dopo d’ avere stabilito così l’ordine e la 
tranquillità nella sua patria, Polibio tornò 
a Roma presso Scipione, col quale partì 
per Numanzia, all’assedio di cui fu pre- 
sente. Morto Scipione, volle rivedere il suo 
paese natio, ed avendo goduta pel corso 
di sei anni la stima, l’amore, e la gra- 
titudine de’ cari suoi concittadini, morì in 
età di ottantadue anni da una ferita ripor- 
tata nel cader da cavallo ( Lucian . in Ma- 
crob. p. 142 ). 

Metello tornato in Roma ebbe l’onore del 
trionfo come vincitore della Macedonia e 
dell’ Acaja, e prese il nome di Macedonico. 
Il suo carro trionfate era preceduto dal falso 
re Andrisco , e tra le altre spoglie v’era 
la così detta truppa del. grande Alessandro. 
Questi nella battaglia del Granico aveva 
perduti venticinque de’ suoi amici, a cia- 
scheduno de’ quali aveva fatto tare una 
statua equestre da Lisippo, il più eccel- 
lente scultore in tal genere, che allora vi- 
vesse, ed a quella aveva unita la sua. Tutte 
quelle statue, eh' erano collocate a Dia, 
città della Macedonia, da Metello furono 
spedite a Roma, onde servissero d’ornamento 
al suo trionfo. 

Anche a Mummio fu conceduto l’onore 
del trionfo, e in grazia delia conquista che 
avea fatto dell’ Acaja, prese il soprannome 
di Acaico. Nel suo trionfo schierò un gran 
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numero di statue e di pitture, die servi- 
rono di ornamento a’ pullulici edifizj di Ito- 
ma , e di parecchie altre città dell'Italia, 
ina nessuna entrò nella casa del trionfatore. 


Paragrafo Quihto 

Riflessioni sovra le cagioni della grandezza , 
e poi della decadenza e rovina della 
Grecia. 

Dopo d'aver veduta la rovina totale della 
Grecia, la quale ci ha somministrati pei 
corso di tanti secoli esempj sì belli di virtù, 
ed avvenimenti sì memorabili, mi sia per- 
messo di parlarne di nuovo per considerare 
in compendio e d’ un’occhiata i progressi 
e la decadenza de’ principali stati che la 
compongono. Si può dividere in quattro età 
tutto il tempo della loro durata. 

Prima e seconda età della Grecia. 


Non mi dilungherò nelle ricerche dell’o- 
rigine de’ Greci, nè de’ tempi favolosi che 
hanno preceduta la guerra di Troja, i quali 
compongono la prima loro età, e per così 
dire l’infanzia della Grecia. 

La seconda età , che si estende dalla presa 
di Troja sino al regno di Dario I. tra’ Per- 
siani , fu come la sua adolescenza , e la 
sua giovanezza, in cui si formò, si for- 
tificò , e si preparò alle cose grandiose , che 
doveva fare in progresso , e gittò i fon- 
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(lamenti di quella potenza e di quella glo- 
ria che tanto ne innalzarono la fama. 

I Greci, siccome osservò Bossuet ( ffist . 
Univers.) naturalmente pieni di spirito, e- 
rano stati coltivati da’ re, e dalle colonie 
venute dall’ Egitto , eh’ essendosi stabilite 
iu varj luoghi del paese diffusero dovun- 
que l’eccellente governo civile degli Egi- 
ziani. Da essi appresero gli esercizj del corso 
a piedi , e a cavallo, e sopra i carri , e gli 
altri esercizj che perfezionarono col mezzo 
delle gloriose corone dei giuochi olimpici. 
Ma il migliore che appresero da quella na- 
zione fu il rendersi docili, ed il lasciarsi con- 
durre dalle leggi al pubblico bene. Non 
erano già privati che pensassero ai loro soli 
interessi, nè sentissero i mali dello stato 
se non in quanto n’ erano danneggiati essi 
medesimi , o vedevano turbato il riposo 
delle loro famiglie. I Greci avevano impa- 
rato a considerare se stessi e le loro fami- 
glie come parte di un corpo maggiore , che 
ei*a il corpo dello stato. Da’ padri si edu- 
cavano con tali sentimenti i figliuoli ed i 
figliuoli apprendevano sin dalla culla a con- 
siderare la patria come una madre comune, 
alla quale più appartenevano che a’geuitori. 

Inciviliti così a poco a poco, s’immaginaro- 
no d’essere capaci di governarsi da loro stessi, 
e le città diventarono per lo più repub- 
bliche con forme diverse di governo, l'anima 
delle quali era la libertà; ma una libertà 
saggia , ragionevole , e soggetta alla legge. 
Il vantaggio di quel governo si era che i 
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cittadini tanto più sì affezionavano al loro 

paese quanto più vivevano in comune, e 
tutti potevano arrivare ad ottenere gli o- 
nori. Per altro la condizione di semplici 
privati , nella quale rientravano quelli che 
uscivano di carica , impediva che non a- 
busassero di un’autorità, delia quale po- 
tevano essere l»eu presto spogliai'; mentre 
suole diventare spesse volle superba , in- 
giusta e violenta, quando non è ritenuta 
•la qualche freno, e debbe per lungo tempo, 
o continuamente durare. 

L’ amore della fatica allontanava le pas- 
sioni ed i vi/j , da' quali nasce per lo più 
la rovina degli stati. Menavano una vita 
laboriosa , e sempre occupala ; apprezzavano 
la cultura delle terre e delle arti , e non 
escludevano dalle prime d guilà dello stato 
nò il lavoratore della campagna, nè l’ar- 
tigiano , anzi conservavano tra tutti i cit- 
tadini ed i membri dello stato ùria perfetta 
uguaglianza , senza tasto , senza lusso , ed 
ostentazione. Chi pel corso di un anno 
aveva comandato alle armate , o aveva eser- 
citala la magistratura suprema, combatteva 
nell’anno susseguente qual semplice ufnziale, 
nè si vergognava d' impiega rsi nelle più co- 
muni funzioni nelle armate di terra, odi 
ma re. 

Il carattere che predominava in tutte le 
città della Grecia, era una stima partico- 
lare della povertà, della mediocre fortuna, 
della semplicità nelle fabbriche, nelle sup- 
pellettili, negli abili, negli equipaggi , nei 
Rollin T. XV. io 
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servi , e nelle mense. Reca stupore il ve» 
dere di quanto piccioli premj si contenta- 
vano per la penosa loro occupazione nelle 
pubbliche funzioni, e pe’ servigi che ren- 
devano allo stato, 

£1 che mai non si avea diritto di pror 
mettersi da popoli così allevati, e nudi-iti 
con tali principj , e imbevuti sino dalla 
più tenera infanzia di massime così adat- 
tale ad innalzare lo spirito, e ad ispirargli 
sentimenti nobili ed elevati? Gli effetti su- 
perarono ogn’idea, ed ogni speranza che 
si avesse potuto giammai concepirne. 

Terza età della Grecia. 

Sono questi i giorni brillanti della Gre- 
cia, i quali hanno formato e sempre for- 
meranno l’ammirazione di tutti i secoli. Il 
inerito e la virtù de’ Greci , ristretti nel ri- 
edito oscuro delle loro città , non avevano 
fino a questi tempi fatta se non una debole 
comparsa, e risplendevano poco. Per farli 
risplendere con piena luce, facea di mestieri 
che si presentasse qualche grande e impor- 
tante occasione, in cui la Grecia assalita 
da un nimico formidabile , ed esposta agli 
estremi pericoli, fosse costretta d’uscire, 
per dir così, di se stessa, e mostrarsi al 
di fuori qual era. Ciò appunto accadde nella 
irruzione de’ Persiani nella Grecia, prima 
sotto il regno di Dario, e poi àotto quello 
di Serse. L’Asia tutta, armata con tutte 
le forze dell’ oriente , si scatenò ad uu tratto 
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come impetuoso torrente , e con ìnnume- 
rabili truppe sì terrestri , che marittime 
.venne a scaricarsi contra un piccolo angolo 
della Grecia , il quale si sarebbe detto che 
al primo urto dovesse essere assorbito e ina- 
bissato. Ma due deboli città, Sparta ed A- 
tene, non solamente resistono a quegli eser- 
citi formidabili , ma gli attaccano , gii scom- 
pigliano , gl’ incalzano , e ne sterminano la 
maggior parte. Ritornino alla memoria , im- 
perciocché non è qui mia intenzione che 
di risvegliarla , i prodigi di valore e di co- 
stanza , che risplendettero allora , e conti- 
nuarono anche dappoi per lungo corso di 
tempo. A che altro mai furono debitori i 
Greci di sì stupendi avvenimenti , e tanto 
superiori alla verisimiglianza, se non a’prin- 
cipj de’ quali ho parlalo, impressi profon- 
damente ne’ loro animi colla educazione , 
cogli esempj , colla pratica, é divenuti in 
loro per lunga abitudine come una seconda 
natura? Que’ principj , non si può abba- 
stanza ridirlo, erano la stima della povertà, 
il disprezzo delle ricchezze, la dimenticanza 
del proprio interesse, l’affetto al pubblico 
bene, il desiderio della gloria, e l’amor 
della patria. Priucipalmente però erano mossi 
dallo zelo della libertà , cui non potevano 
atterrire i più gravi pericoli , e da un odio 
implacabile contro a chiunque pensasse d’in- 
fìevolirlo , odio che poi riuniva tutti gli 
animi , e faceva in un momento cessare ogni 
discordia e dissensione. 

Qualche differenza passava tra le rèpub- 
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bliclie circa l'autorilà e la potenza , ma nin- 
na inlorno alia libertà , in questa parte 
l’eguaglianza era perfetta. Gli stati delia 
Grecia antica erano scevri dall’ ambizione , 
che tra’ monarchi fa nascere tante guerre ; 
nè gii uni pensavano ad ingrandirsi a spese 
degli altri, nè a conquistare. Si limitavano 
a coltivare i loro terreni, a migliorarli, a 
difenderli; ma non cercavano d’ usurparne 
agli altri. Le città più deboli , pacifiche pos- 
seditrici del loro dominio , non temevano 
d’ essere invase dalle più "potenti. Da ciò 
prese origine quella moltitudine di città, di 
repubbliche , e di stati della Grecia , che 
hanno durato sino agli ultimi tempi con 
perfetta independenza , conservando il loro 
governo particolare, le. leggi, i costumi, e 
gli usi loro ereditai]. 

Quando si esamina con qualche attenzio- 
ne la condotta di que’ popoli tanto interna 
che esterna, le loro adunanze, e delibera- 
zioni , non che i motivi delle risoluzioni 
che prendevano, si ammira sempre la sag- 
gezza del loro governo; e cade in pensiero 
di chiedere a sè medesimo donde mai abbia 
potuto derivare nei cittadini di Sparta e di 
Atene quella nobiltà di sentimenti, quella 
fina prudenza negli affari politici, quella 
cpgnizione profonda ed universale della scien- 
za militare, sia nell’ inventare e costruire le 
macchine, sia nell’ attaccare o difendere le 
piazze, sia nel porre in ordine di battaglia 
un esercito, e regolarne tutti i movimenti; 
e finalmente quella somma abilità nelle coso 
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marittime, die sempre ha renduto vitioriose 
Je loro armate , che fece che avessero con 
tanta gloria l’impero del mare, e che co- 
strinse i Persiani a rinunciarvi in favore 
de 1 G reci con solenne trattato. >• 

Qui si scorge una notabile differenza tra 
i Greci e i Romani. Questi dopo le loro con- 
quiste si lasciarono tosto corrompere dal fa- 
sto e dal lusso. Dopo che x\nlioco piegò il 
collo sotto il giogo de’ Romani, l’Asia doma 
dalle vincitrici loro armi, vinse a vicenda 
i vincitori colle sue ricchezze e colla mol- 
lezza , e tal cangiamento di costumi fu pron- 
tissimo e rapidissimo, particolarmente dopo 
che Cartagine , superba rivale di Roma , 
rimase distrutta. INon accadde così a* Greci. 
Nessuna cosa fu più illustre delle viitorie 
otleuute contro de’ Persiani , e nessuna più 
lusinghiera della gloria che acquistarono con 
sì grandi ed eroiche azioni. Dopo quell'e- 
poca tanto gloriosa, vediamo continuare an- 
cora per lungo tempo il medesimo amore 

} >ella semplicità, la frugalità , e la povertà; 
a stessa avversione al fasto e alle delizie; 
il -medesimo zelo ed ardore nel difendere la 
libertà, e nel conservare gli antichi costu- 
mi. Si sa fino a qual seguo le isole e le 
prò vinci e dell’ Asia Minore , delle quali i 
(3 reci trionfarono tante volte, si erano date 
in proda alla dilicatezza ed al lusso ; con- 
tuttociò non si lasciarono mai infettare da 
quel dolce contagio, e si preservarono co- 
stantemente dai vi zj de’ popoli vinti. E vero 
che non li conquistavano , ma è vero ezian- 
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dio che il solo commercio e l'esempio po- 
tevano essere molto pericolosi. 

L’introduzione dell’oro e dell’argento nel- 
la città di Sparta , dalla quale fino a quel 
tempo erano siati severamente sbanditi , av- 
venne pressoché cent’ anni dopo la battaglia 
di Salamina ; e l’ antica semplicità de’ co- 
stumi si conservò tuttavia lunghissimo tem- 
po anche dopo , malgrado codesta violazione 
delle leggi di Licurgo. La stessa cosa dee 
dirsi del rimanente della Grecia, che non 
s’indebolì, nè degenerò se non lentamente 
e per gradi, lo che ci rimane a vedere. 

Quarta età della Grecia . 

La principale cagione della debolezza e 
della decadenza de’ Greci fu la disunione 
che s’introdusse tra loro. La Persia, che gli 
aveva riconosciuti invincibili per le armi 
sinché serbaronsi uniti , pose ogni sua cura, 
e tutta la sua politica nello spargere tra 
loro i semi della discordia. A tale oggetto 
impiegò ella dipoi l’oro e l’argento, e vi 
riuscì meglio che dianzi col ferro e colie 
armi. I Greci assaliti di soppiatto da’ doni, 
che tratto tratto si facevano passare nelle 
mani di quelli che avevano la maggior parte 
nel governo, si divisero tra loro colle in- 
terne gelosie, e rivolsero contro a se stessi 
le vittoriose lor armi , che renduli gli ave- 
vano superiori a’ nimici. 

Cotesla debolezza porse l’occasione a Fi- 
lippo e ad Alessandro di soggiogarli. L’uno 
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e l’altro, onde avvezzare dolcemente i Greci 
alla schiavitù , presero il pretesto di ven- 
dicarli de’ loro antichi nimici. I Greci in- 
capparono ciecamente in quelle grossolane 
insidie, che portarono un colpo mortale alla 
lor libertà j poiché i ministridi quelle pre- 
tese vendette diventarono loro più funesti 
che gli stessi nimici* 11 giogo imposto dalle 
mani che avevano vinto l’universo, rimase 
sempre sopra la loro cervice, nè que’ pic- 
cioli stati furono più in istalo di scuoterlo* 
Di quando in quando la Grecia , animata 
dalla memoria dell’antica sua gloria, si ri- 
svegliava dal suo sopore , e faceva qualche 
tentativo onde ristabilirsi nell’ antico suo sta- 
to ; ma erano sforzi inai concertati e mal 
Soslenulì di una libertà moribonda, i quali 
non riuscivano che a renderla più schiava; 
perchè i proiettori , da’ quali chiedeva soc- 
corso, se ne rendevano immantinente i pa- 
droni. In tal maniera altro non faceva che 
cangiar le sue catene in altre ancor più . 
pesanti. 

Finalmente i Romani la soggiogarono af- 
fatto; ma a gradi, e con sommo artifizio. 
Siccome spignevano sempre più oltre le loro 
conquiste di provincia in provincia, ben si 
accorsero che avrebbono trovata una grande 
opposizione alle loro intenzioni nella Mace- 
donia, terribile per la sua vicinanza, per 
la situazione vantaggiosa, per la fama del- 
le sue armi , e perch’ era potentissima in 
se stessa, e pei suoi alleati. Si rivolsero per- 
tanto accortamente verso i piccioli stati della 
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Grecia, dai quali avevano meno a temere, 
e procurarono di guadagnarli cogli alletta- 
menti e colle lusinghe della libertà, la quale 
era la predominante loro passione, e della 
quale seppero risvegliare in Toro le antiche 
idee. Dopo d' essersi destramente serviti dei 
Greci per abbattere e distruggere la potenza 
de* Macedoni, sottomisero l’uno dopo l’altro 
tutti que’ popoli cou diversi pretesti. Così 
finalmente la Grecia fu inghiottita dall’im- 
pero romano, e divenne sua provincia sotto 
il nome di Acaja. 

Ella contultociò non perdette colla po- 
tenza quel vivo arciere di libertà , eh’ era 
istinto suo particolare ( Slrab. I. g Col ri- 
durla in provincia i Romani conservinomi 
a que’ popoli pressoché tutti ! loro privi- 
legi ; e Siila ( Plut. in Sfila ), che li punì 
sì crudelmente sessantanni dopo per aver 
favorito le armi di Mitridate , non toccò la 
libertà di quelli che sfuggirono alla sua ven- 
detta. Sapravvenule le guerre d’Ilalia, si 
videro gli Ateniesi abbracciar con calore il 
partito di Pompeo, che combatteva per la 
repubblica. Giulio Cesare se ne vendicò, 
dicendo che perdonava loro in riguardo ai 
loro antenati ( Diod. I. 42. p. rgr. et l. 47. 
p. 33 g ). Ma dopo l’ uccisione di Giulio 
Cesare , la loro inclinazione alla libertà 
fece che dimenticassero la di lui clemenza. 
Innalzarono statue a Bruto ed a Cassio pres- 
so a quelle di Armodio e di Aristogitone 
antichi liberatori di Atene *, e non le ab- 
batterono se non alle istanze di Antonio 
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divenuto loro amico, beaefattore e magi- 
strali. 

Dopo d'essere stata privata del suo antico 
potere, le rimase un’altra sovranità, che i 
Romani rapir non le poterono , ed alla quale 
i Greci medesimi furono costretti a som- 
metlersi , ad a rendere omaggio. Atene con- 
tinuò sempre ad essere la' metropoli delle 
scienze, la scuola delle belle arti, il centro 
é la regola del buon gusto per tutte le pro- 
duzioni dell’ingegno. Parecchie città , come 
Bizanzio , Cesarea, Alessandria, Efeso, Ro- 
di, ne divisero con lei la gloria , ad esempio’ 
suo aprendo scuole che diventarono famo- 
sissime. Roma, comunque al sommo orgo- 
gliosa, riconobbe un sì glorioso impero, e 
mandava i più illustri suoi cittadini ad ar- 
ricchirsi , ed a perfezionarsi nella Grecia. 

Vi s’insegnavano tutte le parti di una buona 
filosofìa, la cognizione delle matematiche, 
la scienza delle cose naturali, le regole dei - 
costumi e de’ doveri , e l’arte di ragionare 
con aggiustatezza. Vi si attignevano tutte le 
ricchezze della eloquenza , e si apprendeva 
a trattare le materie più sublimi con meto- 
do , cou raziocinio, con forza, con diletto 
e chiarezza* 

Cicerone medesimo, ch’era già la mara- 
viglia del foro, reputò che qualche cosagli 
mancasse, nè se recò a vergogna di divenire' 
lo scolare di que’ grandi maestri che fiori- 
vano nella Grecia. Pompeo nel mèzzo delle 
sue gloriose conquiste non credette disono-' 
rai’si sudando ad ascoltare nel suo passaggio' 
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per Rodi le lezioni di quegl’ illustri filosofi ; 
che insegnavano con molta fama , e di ren- 
dersi in certa guisa loro discepolo. 

Niente pvuova meglio il rispetto che si 
aveva per la fama della Grecia , quanto una 
lettera che Plinio il giovane scrisse a Mas- 
simo , eletto da Trajano a governare quella 
provincia. Ecco le di lui parole ( l. 8 . ep. 
2 4 V- « C onsidera, mio caro Massimo , che 
» tu vai ntll’Acaja, che è la vera Grecia, 
» la Grecia pura , donde sono uscite le let- 
» tere e la civiltà, ed in cui, secondo la 
D più comune opinione, è stata inventata 
» l’agricoltura medesima. Ricordati, che sei 
y> spedito per governare città ed uomini li- 
» beri, se ve ne sono mai stati, uomini 
» clic colle virtù, colle azioni, colle allean- 
» ze , co’ trattati, e colla religione loro han- 
» no saputo conservare la libertà ricevuta 
» dalla natura. Venerane gli Dei fondatori, 
» rispettane gli eroi , l’ antica gloria della 
» nazione, la sacra antichità delle città, la 
» dignità, le grandi imprese, e fin anche 
» le favole e la vanità di quel popolo. Non 
» ti sfugga dalla memoria, che dalle sue 
» leggi noi abbiamo tratte le nostre; che 
» noi non abbiamo imposto a lui le nostre 
v leggi dopo d’ averlo vinto , ma che ci ha 
» dato esso le sue , quando ne lo abbiamo 
» pregato , e prima che provasse la forza 
» delle nostre armi. In poche parole sappi 
» che devi andare in Atene, e che devi 
» reggere S parta. Sarebbe cosa barbara ed 
» inumana il privarle di quell’ombra, e di 
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n quel simulacro, che loro rimane ancora 
» dell'antica Jor libertà. » 

Mentre T impero di Roma s’ indeboliva , 
quell’impero degl’ intelletti sempre si soste- 
neva , e non si accorgeva delle sue rivolu- 
zioni. Da tulle le parti del mondo si andava 
in Grecia per apprendere la maniera di for- 
mare gli animi. Nel quarto e nel quinto 
Secolo si sono veduti que’ gran lumi della 
Chiesa S. Basilio, S. Gregorio Nazianzcno, 
e S. Giovanili Grisostomo andare in Atene, 
come a purissima fonte, per trarne tutte lef 
scienze profane* Gli imperatori medesimi (i) 
non potendo andarsene in Grecia, facevano, 
per dir così, che la Grecia venisse presso 
ai loro , ed accoglievano nelle loro reggie 
i più celebri filosofi , ed alla loro educazione! 
consegnavano i principi loro figliuoli , e pro- 
fittavano eglino stessi di quelle dotte istru- 
zioni. Marco Aurelio, essendo imperatore > 
si recava ad udire i filosofi Apollonio e Se- 
sto, e da loro prendeva le lezioni come un 
semplice discepolo. 

Per una nuova specie di vittoria , scono- 
sciuta sino a quel tempo, la Grecia aveva 
imposto la legge all’Egitto, e a tutto l’o- 
riente, dal quale cacciò la barbarie, ed in 
v sua vece v’introdusse il gusto delle a a rli e 
delle scienze , astringendo, come per diritto 
di conquista, tutti que’ popoli a parlare la 
sua , e ad adottare i di lei costumi : testi- 
monianza gloriosissima per una nazione , tf 

(i) Tito Antonino , Marco Aurelio f Lucio Vero ec ,• 
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die dinota una superiorità più lusinghiera 
di quella che non ha il merito per fonda- 
mento ^ ma solamente la forza delle armi. 
Plutarco osservò in qualche luogo delle sue 
opere, che nessun Greco si applicò mai ad 
imparare la lingua latina , e che un Roma- 
no, che ignorava la greca, era poco stimato. 

Articolo Terzo 

Sembra che, dopo d’essere la Macedonia 
e la Grecia caduta in poter de’ Romani , la 
nostra storia ormai ridotta a due regni 
principali, cioè a quelli d’Egitto e di Si- 
ria, dovrebbe diventare più chiara e più in- 
telligibile che per lo innanzi. Sono nulla- 
dimeno costretto a confessare che sarà per 
essere più oscura ed imbrogliata di quanto 
sia stata sinora , e particolarmente riguar- 
do al regno di Siria , dove non solamente 
parecchi re si succi dettero 1* uno all’ altro 
in breve spazio di tempo , ma regnarono 
alcune volle uniti insieme e nel medesimo 
tempo sino al numero di tre o quattro ; 
dal che nasce una confusione , ché non è 
facile a svilupparsi , e dalla quale io stesso 
avrò difficoltà ad uscire. Quindi scorgo la 
necessità di registrare anticipatamente i no- 
mi , la serie, e la durata del regno de' re 
d’ Egitto e di Siria. Questo piccolo com- 
pendio cronologico potrà in qualche guisa 
rischiarare alcuni fatti complicatissimi , e 
servirà come di filo per guidare il lettore 
in una spezie di laberinto , in cui i più 
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perspicaci hanno bisogno di ajuto. Esso al- 
lungherà un poco l’opera, ma si può farne* 
a meno, e solamente usarne quando se n’ab- 
bia d’ uopo per rimettersi in cammino. A 
tale oggetto Io inserisco in questo luogo. 

Questo terzo articolo abbraccia lo spazio 
di cent’anni pel regno di Egitto, dall’ anno 
ventesimo del regno di Tolomeo Filometore 
sino al tempo in citi Tolomeo Aulete fu 
scacciato dal trono; cioè dall’anno del Mon- 
do 3845 sino al 3y4d. 

Per quanto appartiene al regno di Siria, 

3 uesto articolo comprende pure lo spazio 
i quasi cent’ anni , da Antioco Eupatore 
fino ad Antioco 1’ Asiatico , sotto il quale 
la Siria divenne provincia dell’ impero di 
Roma, cioè dall’anno 384o sino al 3939 . 
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Compendio cronologico della storia dei rei 
di Egitto e di Siria , de 1 quali si parla 
nel terzo Articolo. 

RE d’ EGITTO. 

Anni del Mondo 38a4* Tolomeo Filome- 
tore regna poco più di trentaquattr’ anni.- 
Questo Articolo non comprende se non i 
quattordici ultimi anni del suo regno. 

Contese fra Filometore ed Evcrgete , o 
Fiscone , suo fratello minore. 


Àn. M 3859- Tolomeo Évergete , altri- 
menti detto Fiscone , fratello di Filometore, 
ascende il trono , e sposa Cleopatra moglie 
di Filometore. 



RE DI SIRIA* 


Anni, del mondo 384o. Antioco Eupatore 
in età di nov' anni succede a suo padre An- 
tioco Epifane, e regna due anni." 

An. M. 384a. Demetrio Sotero figliuolo 
di Seleuco Filopatore , essendo fuggito da 
Roma , è fallo re. •• 

An. M. 385 1 . Baia, sotto il nome di A- 
lessandro , si vuol far credere figliuolo di 
Antioco Epifane, s’impadronisce del trono 
di Siria , ed è sostenuto da’ Romani. 

Demetrio è ucciso in battaglia dopo un 
regno di dodici anni. 

An. M. 3854* cssandro Baia regna cir- 
ca ciniju 1 anni. Tolomeo Eliomotore si di- 
chiara contro di lui in favore di Demetrio 
Nicatore , figlio di Demetrio Solerò. 

An. M. 385p. Demetrio Nicatore. 

An. M. 386o. Antioco Theos , figliuolo 
di Baia , assistito da Trifone s’ impadroni- 
sce di una parte del regno. 


( -»3» ) 

RE »' EGITTO. 



An. M. 38^4- Fiscone scaccia Cleopatra 
sua moglie, e ue sposa la figlia nominata 
pure Cleopatra. 

È costretto a fuggire. Gli Alessandrini 
restituiscono il governo a Cleopatra sua pri- 
ma moglie. 

An. M. 3877 . Fiscone torna a regnare.- 


An. M. 388a. Fiscone dà sua figlia Tri- 
sena a Gripo* 
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An. M386i. Dicdoto Trifone, dopo d’cs- 
sersi liberato dal suo pupillo Autioco , di- 
venta re. 

An. M. 38G3. Demetrio marcia contro 
ai Parti, che lo fanno prigione, e lo riten- 
gono. Aveva regnato selt anni. 

An. M. 3864. Antioco Sidete, fratello di 
Demetrio , dopo d’ aver vinto e fatto mo- 
rire Trifone, ò dichiarato re. E sposato Cleo- 
patra moglie di Demetrio. 

An. M. 3873. Antioco Sidete marcia con- 
tra i Parti. 

A11. M. 38^4- I Parli rimandono Deme- 
melrio in Siria. Antioco è ucciso. 

Demetrio Nicalore di nuovo regna nella 
Siria. 


An. RI. 3877. Alessandro Zebina , assi- 
sistito da Fiscone, scaccia dal trono Deme- 
trio , che poco dopo è ucciso. 

Cleopatra moglie di Demetrio conserva do- 
po la di lui morte una porzione del regno. 

An. M 388o. Selcuco V. figliuolo primo- 
genito di Demetrio , c dichiarato re, e poco 
uopo è ucciso da Cleopatra. 

An. RI. 38Si. Antioco Gripo, ultimo dei 
suoi figliuoli, gli è sostituito da Cleopatra. 

An. RI. 388a. Zebina è vinto da Gripo, 
e muore in breve. 

, An. RI. 3884- Cleopatra tenta di avve- 
lenare Gripo , ed c avvelenala. 


I 
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RE D 1 EGITTO. 

An. M. 388y. Motte di Fiscone , dopo 
d’aver regnato ventinov’ anni. 

Tolomeo Latiro , ovvero Sotero , succede 
a Fiscone. 

Cleopatra sua madre lo costrigne a ripu- 
diare Cleopatra sua sorella primogenita , ed 
a sposare Selene ultima delle sue sorelle. 

Cleopatra dà il regno di Cipro ad Ales- 
sandro ultimo de’ suoi figliuoli* 


An. M. 3897. Cleopatra scaccia Latiro 
d’ Egitto dopo un regno di dieci anni , e 
pone in suo luogo Alessandro il minore dei 
suoi fratelli. 

An. M. 39o3. Cleopatra dà in moglie ad 
Antioco di Cizica sua figliuola Selene * 
che aveva tolto a Latiro. 
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RE DI SIRIA. 


An. M. 3890. Antioco di Cizica , Celio 
di Cleopatra e di Antioco Sidete, prende le 
arme contra Gripo. 

An. M. 3891. Cleopatra , che Latiro era 
stalo sforzato a ripudiare , diventa moglie 
del Ciziceno. È ammazzata per ordine di 
Trifena moglie di Gripo. 

An. M. 3892. Il Ciziceno riporta una vit- 
toria contra Gripo , e lo scaccia dalla Siria. 

An. IVI. 3893. Gripo si rappacia col Ci- 
ziceno suo fratello. 

I due fratelli si rappatumano , e divi- 
dono tra loro 1 ’ impero della Siria, 


An. M. 390 3 . Cleopatra dà Selene sua 
Cglia in matrimonio ad Antioco Gripo. 

An. M. 3907. Morte di Gripo , dopo 
vensett’ anni di reguo. 

Gli succede suo Ggliuolo Seleuco. 

An. M. 3910. Antioco Ciziceno è vinto, 
e fatto morire. 

An. M. 3911. Antioco Eusebio, Ggliuo- 
lo del Ciziceno , si fa dichiarare re. 

Seleuco è vinto da Eusebio , ed abbru- 
ciato nella città di Mopsuestia. 

Eusebio prende in moglie Selene, vedo- 
va di Gripo. 

An. M. 3912. Antioco XI. fratello di 


~\ 
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An. M. 3915. Alessandro uccide Cleopa- 
tra sua madre. 

An. M. 2916. Alessandro stesso è scac- 
ciato dopo d’aver regnato ventinov’ anni. 
Muore poco dopo , e Latiro è richiamato. 

An. M. 3925. Morte di Latiro. 

Alessandro II. figliuolo di Alessandro I. 
protetto da Siila , è fatto re. Prende in 
moglie Cleopatra , detta anche Berenice, e 
quindici giorni dopo la uccide. Regnò quin- 
dici anni. 
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RE DI SI&U. 

Seleuco, e secondo figliuolo di Gripo, as- 
sume il diadema, ed è ucciso da Eusebio. 

An. M. 39 i 3 . Filippo suo fratello , terzo 
figliuolo di Gripo, gli succede. 

An. M. 3914* Demetrio Eucliero , quarto 
figliuolo di Gripo, è fatto re di Damasco 
coll’ajuto di Latiro. 


An. M. 3916. Eusebio, vinto da Filippo 
e Demetrio, si ritira presso i Parti. 

An. M. 3918. E rimesso sul trono col 
loro mezzo. 

An. M. 3919. Essendo stato preso Deme- 
trio da’ Parli , Antioco Dionisio , quinto fi- 
gliuolo di Gripo , è stabilito sul trono di 
Damasco , ed è ucciso nell’anno seguente. 

An. M. 3921. I Siri, stanchi di tante 
divisioni e cangiamenti, scelgono per loro 
re Tigrane re d’Armenia, llegnò quattor- 
dici anni per mezzo di un viceré. 

Eusebio si ricovera nella Cilicia , dove 
vive nascosto. 

Selene sua moglie conserva una parte della 
Fenicia e delia Celesiria, e dà una buona 
educazione a’ due suoi figliuoli. 

An. M. 3935. La Siria trovandosi senza 
guarnigioni , Antioco 1 ’ Asiatico , figliuolo di 
Antioco Eusebio , prende possesso di alcuni 
luoghi del paese, e regna quattr’ anni, 

Tigrane richiama dalla Siria il viceré 
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BE D’ EGITTO. - 

Gli Alessaudrini scacciano Alessandro. 

An. M. 3939. Tolomeo Aulete, bastardo 
di Latiro , gli è sostituito. 
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HE DI SIHIÀ. 

Megadate , che aveva colà comandato pel • 
corso di anni quattordici. 

An. M. 3939. Pompeo priva Antioco 
1 ’ Asiatico de* suoi stati , e riduce la Siria 
iu provincia dell’impero di Roma. In An- 
tioco ebbe fine la famiglia de’ Seleucidi. 
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Paragrafo Secondo 


Antioco Eupatore in età di nove anni suc- 
cede a suo padre Antioco Epifane nel 
regno di Siria. Demetrio , che da lungo 
tempo era in ostaggio a. Roma , chiede 
inutilmente di ritornar nella Siria. Vit- 
torie illustri riportale da Giuda Mac- 
cabeo contra i generali del redi Siria, 
e contro al re medesimo. Lunghe discor- 
die de’ due fratelli Tolomei re di Egitto 
ridotte a Jine con una pace felice. 

Abbiamo perduta di vista per molto tem- 
po (1) la storia de 1 re di Siria , e quella 
de’ re d'Egitto', le quali per lo più sono 
insieme congiunte. La riprendo ora per non 
abbandonarla in progresso. 

Antioco cognominato Eupatore ( Appian. 
in Syr. p. 117), in età di soli nove anni, 
succedette ad Antioco Epifane suo padre nel 
regno di Siria (2). Prima di morire chiamò 
a se Filippo suo favorito, ch’era stato al- 
levato con lui. (ìli coi di dò la reggenza del 
regno pel corso della minorila di suo figlio , 
e gli consegnò nelle inani la corona, il si- 
gillo, e tutte le altre insegne regali , rac- 
comandandogli principalmente di educare 
con tutta, la diligenza quel suo figliuoletto, 


( 1 ) Se h J è parlato in ni tuia lurido versa il Jine de t 
libro XVIII. nell’ art. IL §. II. e III. 

, (2) An . M. 384.0 , av. < 3 . C. 184. 
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e d’ insegnargli nella maniera più acconcia 
l’arte di regnare ( Appian. in Syr. p. 11-. 
I. Machab . VI. iy. li. IX. 29. et X. io-i 3 . 
Joseph. Antiq. I. 12. c. 14 ). 

Filippo arrivando in Antiochia trovò che 
un altro aveva già usurpato l’impiego che 
la confidenza del defunto re gli avea desti- 
nato: Lisia ai primi avvisi della morte di 
Epifane aveva incontanente posto sul trono 
Antioco suo figliuolo, del quale era ajo, e 
con la sua tutela aveva prese le rediui del 
governo, senz’avere alcuu riguardo a quanto 
il re avea disposto morendo. Filippo ben 
s’accorse di non essere allora in istato di 
contender con lui. Si ritirò intanto in Egitto, 
sperando di ritrovare in quella corte l’as- 
sistenza della quale aveva bisogno per en- 
trare in possesso dei suoi diritti , e scacciare 
l’ usurpatore. 

Intorno a quei tempi Tolomeo Macrone , 
governatore della Celesiria e della Palestina, 
di nimico che sino allora era stato degli 
Ebrei ,. ne divenne ad uu tratto amico, in* 
lenerito, dice la Scrittura, perle ingiusti- 
zie che si erano commesse contro di loro. 
Fece in parte cessare il rigore della perse- 
cuzioue, ed impiegò tutto il suo credito per 
procurar loro la pace, e con tale condotta 
armò i suoi nimici contro di se. Lo dipin-* 
gevano continuamente al re come un tradi- 
tore, perchè difatto aveva traditi gl’ interessi 
di Tolomeo Filometore suo primo signore, 
che gli avea confidato il governo dell’ isola 
di Cipro , la quale avea egli dato in poterà 
Rollin T. XV. xi 


• . ( ) 
di Antioco Epifane ueli’erilrarc al ?uo ser- 
vigio. Imperciocché, comunque vantaggioso 
fosse loro il tradimento, non si poteva non 
odiare il traditore , come per lo più suc- 
cede. Finalmente i tanti loro schiamazzi e 
rigiri fecero sì, che gli si tolse il governo 
per darlo a Lisia, né a lui si assegnò aleuti 
altro pubblico impiego , né alcuna pensione, 
onde vivesse con decoro. Non avendo egli 
forza bastante di spirito per tollerare quella 
caduta, prese il veleno , e morì: line che 
aveva meritalo col suo tradimento, e colla 
parte che ebbe nella ingiusta e crudele per- 
secuzione degli Ebrei. 

Intanto (linda Maccabeo ( I. Machab. V. 
i-6S. II. Machab. X. i^-38 ) segnalava il 
suo coraggio colle molte vittorie considera- 
bili die riportò sui nirnici dtd popolo di 
Dio, i quali non cessavano mai di largii 
guerra implacabile. 11 breve tempo , che 
Anlioco Epifane sopravvisse alle sue dispo- 
sizioni favorevoli agli Ebrei, non gli ave' a 
permesso di rivocare formalmente -il co- 
mando, che gli obbligava a cambiare reli- 
gione! La corte di Siria, che considerava- 
sempre gli Ebrei come ribelli, clic volessero 
sottrarsi al suo dominio, e cui premeva al- 
tamente di rendere suddito un popolo sì vi- 
rino e potente, non ebbe vernn riguardo 
alle dimostrazioni passeggierò della bontà di 
un principe che moriva. Conservò sempre 
gli stessi principi , né mai cesso dal riguar- 
dare come nimica una nazione, che non ad 
altro aspirava- che a scuotere il giogo, ed a 
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mantenere la sua libertà. Tali erano le di- 
sposizioni della Siria riguardo agli Ebrei. 

Demetrio figliuolo di Seleuco Filopatore, 
che dall'anno della morte di suo padre era 
sempre stato in ostaggio a Roma, pervenuto 
all'età di ventitré anni seppe ch'era morto 
Antio co Epifane, e eli’ Eu patere di lui fi- 
gliuolo era salito sul trono, il quale pre- 
tendeva gli spettasse per diritto come figliuo- 
lo del fratello maggiore di Epifane (1). Pro- 
pose al senato di ristabilirlo sul trono di 
suo padre, e per impegnarlo gli rappresentò, 
ch’essendo stato allevato in Roma sino dalla 
sua fanciullezza , riguarderebbe quella città 
come sua patria, i senatori come suoi padri, 
ed i loro figliuoli come fratelli. Il senato 
ebbe inconsiderazione maggiore gl’ interessi 
della repubblica , die le ragioni di Deme- 
trio, e giudicò più vantaggioso a Roma che 
fessevi in Siria per re un giovinetto ancor 
minore, die Demetrio, il ([naie in progresso 
avrebbe potuto diventar loro formidabile. 
\ tale oggetto fecero un decreto ebe con- 
fermava Etipatore, e mandarono nella Siria 
Cn. Ottavio, “Sp. Lucrezio, e L. Aurelio 
col carattere di ambasciatori , per regolarvi 
tutte le cose conforme agli articoli del trat- 
tato coiicbinso con Antioco il Grande. E^a 
loro idea d’ind Indire in ogni maniera le 
forzò - -del regno. Fu dato l’ incarico a’mede- 
s:rni ambasciatori di rappattumare, s’ era 




( i ) j4n, M. 38*1, or. G. C. i63. 
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possibile , tra di loro i due re dell Egitto 
{ Polyb. Legat. loy ). 

Lisia spaventato dalle vittorie di Giuda 
Maccabeo formò un’ armata' di ottantamila 
pedoni , prese tutta la cavalleria del regno 
con ottanta elefanti , e condusse in persona 
tutte qcrarle centi nella Giudea, determinato 
di porre nella città di Gerusalemme abi- 
tanti stranieri , e adoratori degl’ idoli ( II, 
Machab. XI, i-38. X. i-3y. XIII. i-aj.- I 
Machab. V. 65-68. FI. jg-63. Joseph. An~ 
tiq. I. 19 ). Incominciò la campagna coll’as- 
sedio di Betsura , rocca situata tra Geru- 
salemme e l’ Idumea, Giuda Maccabeo , e 
tutto il popolo pregarono il Signore con 
molte lagrime, che si degnasse di mandare 
un buon Angelo per la salvezza d’Israele. 
Pieni di santa fiducia impugnarono 1’ armi. 
Mentre marciavano tutti insieme col più vi\o 
coraggio, comparve all’ uscire da Gerusalem- 
me un uomo a cavallo ( 1 ), che marciava 
innanzi a’ loro. Era vestito di bianco: aveva 
le armi d’oro, e in mano una lancia. A tal 
vista si raddoppiò in loro l’ardore. Si sca- 
gliarono contra i nimici come boni: ucci- 
sero dodicimila e secento uomini, e costrin- 
sero gli altri a fuggire la maggior parte fe- 
riti ed inermi. 

Dopo tal rotta Lisia infastidito di guerra 
tanto infelice; e comprendendo , dice la ScriU 


( 1 ) Era egli un Angelo : forse S. Michele , protettore 
del popolo £ Dio. 
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tura (»), che gli Ebrei erano invincibili , 
quando si appoggiavano all’ajuto del Dio 
onnipotente , fece un trattato con Giuda e 
eoi popolo ebreo, e Antioco lo ratificò. Uno 
degli articoli della pace si fu, che l’ordina- 
zione di Antioco Epifane, la quale obbli- 
gava i' Giudei a conformarsi alla religione 
de’ Greci , sarebbe rivocata e annullala , e 
eh’ essi avrebbono dovunque la liberta di 
vivere secondo le loro leggi particolari. 

La pace non fu di lunga durata. I popoli 
vicini erano troppo iti mici degli Ebrei per 
avergli a lasciare in riposo , e Giuda li vinse 
in parecchi combattimenti. Timoteo , uno 
de’ generali del re, adunò tutte le sue forze, 
e formò un’armata di centomila fanti, senza 
calcolare la cavalleria che ascendeva ad altre 
duemila e cinquecento persone. Giuda pieno 
di speranza nel Dio degli eserciti andò loro 
incontro con truppe assai inferiori di nu- 
mero, gli attaccò, e li ruppe. Timoteo per- 
dette in quella battaglia trentamila uomini, 
ed a gran fatica salvò se stesso. La vittoria 
di Giuda fu seguita da molti altri vantaggi , 
i quali fecero vedere che Dio solo è la sor- 
gente del coraggio, della intrepidezza, e dei 
fortunato successo delle armi. Lo mostrò 
sensibilmente colla protezione meravigliosa 
che dava ad un popolo, di cui era il con* 
doltiero in una maniera particolare. 

Si mise in piedi un altro esercito di cen* 


( 1 ) Intelligenti invictoa esse Uebraeos ; omnipotentiè' 
Dei auxilto innitentes. II. Maehab. XI. i5. 
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tornila fanti , ventimila cavalli , trentadue 
elefanti , e trecento carri da guerra. Il re 
in persona con Lisia reggente del regno si 
pose alla lesta di' queste truppe, ed entrò 
in Giudea. Giuda , fidando nella onnipo- 
tenza di Dio creatore dell’ universo , dopo 
aver esortate le sue genti a pugnare sino alla 
morte, accampò rimpelto al campo del re. 
Dato cli’eblie a’ suoi per voce di guerra LA 
VITTORIA DI DIO, scelse i più valorosi 
della sua armala,, e piombò di notte sul 
quartiere del re. Uccisero quattromila uo- 
mini , e se ne ritornarono dopo di aver 
riempiuto il campo nimico di spavento e 
confusione. 

Comunque il re quindi comprendesse lo 
straordinario coraggio degli Ebrei , non du- 
bitò die finalmente sarebbero superali dal 
gran numero delle sue truppe, e de’ suoi 
elefanti. Risolse pertanto di venire a gior- 
nata campale* Giuda , lungi dal paventare 
a sì terribile apparato, si avanzò colla sua 
armata. Si venne alle mani , e gli Ebrei 
ammazzarono un gran numero di nimici. 
Allora un Ebreo di nome Eleazaro, vedendo 
uh elefante maggiore degli altri coperto dalle 
armi del re, e credendo ebe il re medesi- 
mo vi fosse montato, si sagrilìcò per libe- 
rare il suo popolo, e procacciarsi una glo- 
ria immortale. Corse -arditamente contea 
quell’ elefante attraversando il- battaglione , 
ed uccise a dritta e a sinistra lutti que’ che 
gli si paravan dinanzi. Cacciatosi poi sotto 
il ventre di quel grand’animale lo ferì, lo 
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fece stramazzare, ed egli medesimo perì fra- 
cassato da quell' enorme peso. lutarlo Giuda 
ed i suoi combattevano con islraordinaria 
fermezza, ma filialmente estenuati dalla fa- 
tica, presero 1] partito, di ritirarsi. Il re 
li seguì , e cinse d’ assedio Belsura. Questa 
piazza , dopo lunga e vigorosa resistenza , 
iu per mancanza di vettovaglia costretta ad 
arrendersi per capitolazione. 

Di ià marciò Antioco contro di Gerusa- 
lemme , ed assediò il tempio. Que’ che lo 
difendevano erano già ridotti alla stessa ne- 
cessità che quelli di Betsura , e sarebbero 
stati costretti ad arrendersi come quelli, se 
la Provvidenza Divina non gli avesse libe- 
rati col mezzo d’ un accidente non preve- 
duto. Ho osservato che Filippo si era riti- 
rato iu Egitto sperando di vi trovare assi- 
stenza contro di Lisia. Ma la discordia che 
insorse tra i due fratelli, che regnavano in- 
sieme, ben presto lo trasse d’inganno. Ve- 
dendo che colà non aveva più nulla a sperare, 
ritornò iu oriente, vi raduno alcune truppe 
di Persiani e di Medi , e profittando del- 
T assenza del re ch’era andato contro la 
Giudea, s’impadronì della capitale di quel- 
l’impero. Da tale notizia Lisia argomentò 
die gli era necessario il far la pace cogli 
Ebrei , per rivolgere poi le armi conila il 
suo rivale nella Siria. .Si fece dunque la 
pace a condizioni mollo vantaggiose ed one- 
ste. Antioco la ratificò coi suo giuramento, 
e gli fu permesso^ di entrare nelle fortifi- 
cazioni del tempio, alla vista delle quali 
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rimase spaventato a segno che , divenuto 
spergiuro, le fece abbattere prima di partire 
per la Siria. La prontezza del ritorno di 
Antioco fece cbe Filippo uscisse di Antio- 
chia, e terminasse la breve sua amministra- 
zione , e poco dopo ancora la vita. 

La dissensione de’ due Tolomei si avanzò 
a tale, che il senato di Roma commise agli 
ambasciatori che avea spediti in Siria di 
-trasportarsi in Alessandria , e di fare ogni 
sformo per rappaciarli (il. Prima di arri- 
varvi , il più giovane di loro, di nome Fi- 
scone, e di soprannome Evergete aveva 
già discaccilo Filometore suo fratello. Que- 
sti s’imbarcò per l’ Italia , .e giunse a Brin- 
disi: di là marciando a piedi, molto male in 
arnese , e con poco seguito , si recò a do- 
mandare al senato gli ajuti , dei quali avea 
d’ uopo per risalire sul trono ( Porphyr. in 
Gr. E us. Seal. p. 60. et 68. Diod. in Ex- 
cerpt. Fales. p. 3 22. Fai. Max. I. 5 . c. 
1. Polyb. Lcg. 11 3 . Epit. Liv~ l. 4 ^)* 
Tostochè il figlio di Seleuco Filopatore 
re di Siria , Demetrio che tuttavia era o- 
staggio in Roma, seppe lo stato infelice del 
fuggitivo, gli andò incontro portandogli pa- 
recchie vesti ed un equipaggio da re, on- 
d'egli potesse fare in Roma una comparsa 
corrispondente al suo grado. Lo raggiunse 
nove o dieci leghe lungi dalla citta. Tolo- 
meo gli diede tutti i maggiori contrassegni 
di gratitudine per la bontà che gli usava, 


(i) An. M. 384-3 , av. G. C. 16*. 
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è per l’onore che gli Taceva, ma giudicò me* 
glio di ricusare que'doni, e di non per- 
mettere «be lo accompagnasse nel rimanente 
del viaggio. Pertanto io terminò a piedi , 
e con Jo stesso corteggio che aveva avuto 
sino allora , e co’roedesimi abiti. Entrò in 
Roma in tale arnese, e prese alloggio nella 
casipola di un pittore di Alessandria. S’im- 
maginò di ruegiio lar conoscere con tutte 
queste circostanze la miseria , a cui era ri- 
dotto , e muovere a compassione i Romani. 

Quando sene seppe l’arrivo, fu pregato 
di portarsi in senato,- che si scusò con lue 
di non avergli apparecchiato un alloggio, 
e di non avergli tatti all’ ingresso gli onori 
che soleva rendere ai princìpi delia sua 
condizione. Lo assicurò non essere ciò ac- 
caduto per mancanza di stima verso la suat 
persona, o per negligenza, ma pei’chè la 
di lui venuta lo aveva sorpreso , essendo 
stata tenuta così segreta , che non si ,era 
Saputo se non dopo ch’era già entrato in 
città. Quindi avendolo esortato a depor l’a- 
bito che portava , e a domaudar udienza 
per esporre in pien senato il motivo del 
suo viaggio , alcuni senatori lo condussero 
io un albergo proporzionato alla sua na- 
scita ; e fu incaricato un questpre, o sia? 
tm tesoriere di farlo servire, e di prov- 
vederlo a spese del pubblico di tulio 016" 
che gli fosse Occorso per tutto il tempo del 
suo soggiorno in Roma. Quando, ottenuta’ 
l’udienza, espose il suo stato ai Romani,- 
presero questi sul momento la risoluzione- 
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nè la vita , se suo fatello , rendendosi _me- 
cl iato re , non lo avesse sottratto al loro risen- 


timento : che allora , liberalo da qut'l pe- 
ricolo , si riputava troppo fortunato di re- 
gnare sopra la regione che gli era stata ce- 
duta ; che il trattato era stato ratificalo in- 


nanzi agli altari , e che dalluua parte e dal- 
l’altra si era giuralo di mantenere la pa- 
rola. Quinto e Canulejo , da’quali era stato 
maneggiato e conchiuso l’accordo tra i due 
fratelli , attestarono che le parole tutte di 
Menitillo erano veritiere. 


Il senato vedendo infatti che la divisione 


non era eguale, trasse proli Ito accortamente 
dalla contesa de’ due fratelli , per diminuire 
le forze del regno di Egitto dividendole , 
e concedendo al minore ciò che chiedeva. 


Imperciocché- secondo 1’ osservazione di Po- 
libio , tale era la politica de’ Romani. Pi- 
gliavano vantaggio dai lamenti e dalle dissen- 
sioni de’principi per estendere e rassodare il 
loro dominio , e porlavansi riguardo ad essi 
contale destrezza che, quantunque non si 
aflacceudassero che pel proprio interesse , gli 
obbligavano. Siccome dunque temevano che 
la grande potenza dell Egitto non divenisse 
troppo formidabile se cadeva nelle mani d’un 
sovrano che ne sapesse far uso, assegnarono 
l’isola di Cipro a Fiscone. Demetrio, che 
mm perdeva di vista il trono di Siria, e 
cui - sommamente importava che un principe 
sì potente, com’era il re d’Egitto, non ri- 
manesse padrone dell’isola di Cipro, aveva 
fiancheggiata con tutto il suo credilo la do- 
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manda di Fiscone. I Romani fecero partire 
con quest’ ultimo T. Torquato e Cn. Merula, 
acciocché ne lo ponessero in possesso. 

Mentre quel principe trattenevasi in Ro- 
ma , ebbe l’opportunità di visitare frequen- 
temente Cornelia filadre de’ Gracchi , e le 
fece proporre di prenderla a moglie ( Plut. 
in Tib. Graccho p. 8 24 )• Ella però ch’era 
figliuola di Scipione Africano, e, vedova di 
Tiberio Gracco, ch’era stato due volle con- 
sole e censore, ne rigettò la mano , e giu- 
dicò cosa più onorevole il rimanersi una 
delle prime matrone di Roma , che regina 
di Tibia con Fiscone. 

Fiscone partì da Roma co’due ambascia- 
tori romani. Divisavano di procurare una 
conferenza tra’ due fratelli alla frontiera 
degli stati , e di condurli per via di ma- 
neggi all' aggiustamento stabilito dal senato. 
Filometore non si spiegò tosto apertamente, 
ma con vavj pretesti prolungò l’ affare, cer- 
cando di temporeggiare , e prendendo mi- 
sure segrete contro il fratello. In fine di- 
chiarò liberamente eh’ era determinato di 
attenersi al primo 'trattato, e che non vo- 
leva farne altri. 

Intanto (1) i Cirenei istruiti della mala 
condotta di Fiscone per tutto il tempo del 
suo governo di Alessandria, concepirono sì 
forte avversione contro di lui, che risol- 
vettero d’ impedirgli l’ ingresso nel loro 
paese còlle armi alla mano. Non si dubi- 


(1 ) An. M. 384-3 , av. G. C. 161. 
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tava che Filoraelore non avesse segretamente 
eccitato quelle turbolenze. Fiscone, ch'era 
stato vinto dai ribelli in una battaglia, aven- 
do perduta quasi ogni speranza, lece partire 
due deputati cogli ambasciatovi che ritor- 
navano , e loro commise di lamentarsi di 
suo fratello presso il senato, e di pregar- 
nelo di sua protezione. Il senato sdegnan- 
dosi dei rifiuto che Filometore faceva di 
abbandonare l’isola di Cipro in conformità 
al suo decreto, dichiarò che più non v’avea 
amicizia ed alleanza tra lui ed i Romani, 
e comandò al suo ambasciatore di uscir da 
Roma entro cinque giorni ( Polyb. Legai. 
i3u. Jd. in Excerpt. Vales. p. igy. Diod. 
in Excerpt. Vales. p. 334 )• 

Fiscone trovò il mezzo di ristabilirsi nella 
Cirenaica 5 ma si fece odiare talmente da 
tutti i suoi sudditi per la sua cattiva con- 
dotta , che alcuni di loro lo assalirono, e 
lo copersero di ferite in guisa che lo la- 
sciarono nella piazza per mortor Egli ne 
incolpò Filometore sito fratello, c tosto che 
risanò, imprese di nuovo il viaggio di Ro- 
ma. Si dolse di lui col senato, mostrò le 
cicatrici delle ferite , e 1 ’ accusò di avere 
adoperati degli assassini per farne quel col- 
po. Comunque Filometore fosse un principe 
di maniere dolcissime , e che avrebbe do- 
vuto andar esente da ogni sospetto di azio- 
ne sì nera e sì barbara , nulladimeno il se- 
nato , sempre memore del di lui rifiuto di 
nbbidire al suo decreto intorno all’ isola di 
Cipro, diede orecchio alla falsa accusa con 
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troppa facilità. Si lasciò prevenire cosi con- 
tro di lui, clic non volle nemmeno ascol- 
tarne le difese da’ suoi ambasciatori , .anzi 
intimò loro di uscirsene incontanente da Ro- 
ma. Oltre a ciò elesse cinque connnissarj 
per condurre Fiscoue in Cipro e metterlo 
in possesso dell’ isola ; e scrisse a tutti i 
suoi alleati di quei contorni di soccorrerlo 
a talé oggetto colle loro truppe. 

Con tal mezzo Fiscone sbarcò nell’isola 
con un’annata che gli parve sufficiente pel 
suo progetto (i). Filometore che vi era an- 
dato in persona , lo battè , e lo costrinse 
a rinserrarsi nella città di Rapilo, dove 
ben tosto fu investito , assedialo , e final- 
mente preso e consegnato al fratello, elic- 
gli ave\a sì crudelmente oltraggialo. Spic- 
cò in tale incontro, la somma bontà di Fi- 
lomelore. Dopo tutlociò che Fiscone aveva 
fatto contro di lui , ognun si attendeva clic 
avendolo tra le mani gli farebbe sperimen- 
tare il suo sdegno , e la sua vendetta. Ma 
gli perdonò ogni cosa, nè contento di porne 
in obbiio tutte le colpe , gli rendette an- 
che la Libia e fa Cirenaica , aggiugnendo 
eziandio qualche compenso per .1’ isola di 
Cipro , che riteneva per se. Generosità così 
inaspettata diede fine per sempre alla guerra 
tra’ due fratelli , ed i Romani si vergogna- 
rono di opporsi di vantaggio ad un prin- 
cipe di sì straordinaria clemenza. 

Non v’ ha lettore che in suo cuore non 


' ( 1 ) Ari. H. 38 4 j , av. G. C. i5j. 
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renda omaggio di stima e di ammirazione 
atl un atto sì generoso. Questo sentimento 
che deriva dalla natura , che previene tulle 
le riflessioni , ben dimostra quale grandezza, 
quale nobiltà vi sia nella dimenticanza c 
nel perdono delle ingiurie, c qual viltà di 
animo nel risentimento d’ un vendicativo. 

Paragrafo Terzo 

» / * 

Ottavia ambasciatore de’ Romani in Siria, 
è ucciso. Demetrio figge da Roma , fa 
morir Eupatorc , monta il Irono di Siria , 
e prende il nome di Sotcro.. Muove guer- 
ra ai Giudei. Diverse vittorie di Giuda 
Maccabeo , e sua morte. Demetrio è ri- 
conosciuto re da’ Romani. Si abbandona 
ai piaceri ed all' imbriachezza. Alessan- 
dro Baia cospira contro di lui. Deme- 
mctrio è ucciso in un combattimento. A- 
lessandro sposa la t figlia di Tolomeo Fi- 
lometovè. Tempio fabbricalo dai Giudei 
in Egitto. Demetrio , figlio- del primo di 
> tal nome- , pretende il trono di Siria. A- 
lessandro perisce , c Tolomeo Eliomotore 
muore nel medesima tempo. 


Abbiamo veduto che l'oggetto principale 
dei tre ambasciatori di Roma Cu. Ottavio, 
Spurio Lucrezio, e L. Aurelio, che pas- 
sarono a principio in Egitto, era staio quel- 
lo di porre in assetto gli a ilari della Siria. 
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Arrivali che yi furono (i) , trovarono che’ 
il re aveva maggior numero «li vascelli e' 
di elefanti di quello che gli permetteva il 
trattato stabilito con Antioco il Grande dopo 
la battaglia del monte Sipilo ( Jppian. in 
Syr. p. iij. Polyb. Legai. 11 4 - et 12 2. 
Cicer. Philip. .9. n. 4.. 5 . Justin. I. 34 • £• «3 ). 
Fecero incendiare i vascelli , ed uccidere 
gli elefanti , che oltrepassavano il numero 
stipulato in quel trattato, e regolarono tutte 
le altre cose nella maniera eli e loro parve 
più vantaggiosa a’ Romani. Tale trattamento 
sembrò insopportabile , e rivoltò io spirito 
del popolo contro di loro. Un certo Lep- 
tino montò in tanta furia , che scagliossi 
contro di Ottavio (2) mentr 1 era nel bagno, 
e l’uccise. Si sospettò, che Lisia reggente 
del regno fosse stato segretamente l’autore 
di quell’ assassinio , e quindi furono spe- 
diti ambasciatori a Roma , r quali discol- 
passero il re , assicurassero e protestassero 
che non vi aveva avuto la menoma parte.- 
11 senato li rimandò senza dar loro alcuna 
risposta , per indicare col silenzio quanto 
era sdegnato per 1 ’ omicidio commesso nella 

{ >ersona di Ottavio * del quale si riservava 
' esame e la vendetta. Intanto per onorarne 

fi) An. M. 384.1 , av. G. C. 161. s 
(2) Coletto Ottapio età stato console alcuni anni pri- 
ma , ed era il primo di sua famiglia che fosse pervenuto 
a tale onore. Cic. Phi ip. g. n. 4. 'Ottavio Cesare , c/ut 
fu poi imperatore di Roma , tanto conosciuto sotto il no — 
me di Augusto, era della stessa famiglia, ma di un altro 
ramo , di cui nessuno era stato console. Suetou.- 
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la memoria , gli eresse una statua ira quelle 
degli uomini illustri , che avevano versato 
il sangue in diiesa della patria ( Cic. Phi- 
lip* p. ». 4 )• 

Demetrio credette che il disgusto de’Ro- 
mani contro di Eupatore potesse essere per 
lui uh 1 occasione favorevole da non trascu- 
rarsi , e però si rivolse per la seconda fiala 
al senato , onde ottenere la permissione di 
ritornare nella Siria. Si mosse a far ciò 
contra il parere della maggior parte de’suoi 
amici che lo consigliavano a partire senza 
dir nulla. L’esito lece vedere che avevano 
ragione. Siccome tuttavia sussistevano gli 
stessi motivi d’ interesse , pe’ quali sin dal 
principio il senato lo avea ritenuto in Ro- 
ma , egli ebbe la stessa risposta , ed il 
dolore di un secondo rifiuto. Allora abbrac- 
ciò il consiglio de’suoi amici , e Polibio lo 
storico , che era in Roma, fu uno di quelli 
che lo sollecitarono più vivamente ad ese- 
guirlo di nascosto , ma senza indugio. Lo 
credette , e quindi prese tutte le necessarie 
misure , col pretesto di una caccia andò ad 
Ostia , ed entrò . con pochi in un vascello 
cartaginese (i) che veleggiava per Tiro, e 
che lo attendeva. Passarono tre giorni pri- 
ma che se ne sapesse in Roma la fuga. Tutto 
ciò che potè fare il senato, fu di mandare 
dopo alcuni giorni Tiberio Gracco, L. Len- 
tulo , e Servilio Glaucia nella Siria ad os- 


( 1 ) Cotesto vascello portava in Tiro , secondo il costu- 
eturne j le primizie delk f rutta e delle rendite di Cartagine , 
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servare «quali effetti vi produrrebbe il ri- 
torno di Demetrio ( I. Machub. VII. Vili . 
IX. et li. Machab. XIV. Joseph * Anticj. 
I. XII. et XJ11 ). 

Appena diede egli fondo a Tripoli della 
Siria, si sparse la voce che il senato io 
aveta mandalo a prèndere possesso de’suoi 
stati , e ch’era determinato di sostenercelo. 
ISTI punto stesso Eu patere fu considerato 
come un uomo perduto, e tulli lo abban- 
donarono per abbracciare il parlilo di De- 
metrio (Appinzi, in Sjr. p. iij. Justin. I. 
34 . c. 3). Eu.patore e Lisia da’ loro sol- 
dati medesimi furono consegnati al principe 
nuovamente arrivato, che li fece morire. De- 
metrio quindi si vide stabilito sul trono senza 
contrasti , e con prodigiosa prestezza. 

Una delle prime azioni del regno suo fu 
di liberare i Babilonesi dalla tirannia di Ti- 
màrco e di Eraclide, i quali erano stati i 
principali favoriti di Antioco Epifane, da 
cui il primo era stato eletto governatore, 
il secondo tesoriere di quella provincia. A- 
V elido Timarco unita la ribellione agli altri 
suoi delitti , fu da Demetrio condannalo alla 
morte, il altro fu mandato in esilio. 1 Ba- 
bilonesi risentirono tale allegrezza al vedersi 
liberali dall’oppressione di q-uc’due fratelli, 
che in questa occasione diedero al loro li- 
beratore il titolo di SOI EllO, o SALVA- 
TORE, il quale conservò sempre dappoi. 

Alcimo, che Antioco Eupatore aveva crea- 
to sommo sacerdote digli Ebrei dopo la 
morte di Menelao, non avendo potuto essere 
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ricevuto Ira loro in tale qualità perche aveva 
macchiato la santità del sacerdozio, seguen- 
do gli usi. profani de 1 Greci sotto Antioco 
Epilaue, raccolse tutti gli Ebrei apostati, 
ch’eransi rifuggiti in Antiochia dopo d’es- 
sere stati cacciali dalla Giudea, e metten- 
dosi alla loro testa, si presentò suppliche- 
vole al nuovo re, acciocché li difendesse 
dalla violenza di Giuda e de’suoi fratelli, 
vomitando mille calunnie contro di loro. 
Gli accusava d'avere ucciso tutti- que’ par- 
tigiani di Demetrio, che erano caduti nelle 
loro mani, e d’esser egli stato costretto con 
lutti quelli ch’erano seco, a cercare altrove 
un asilo. Demetrio comandò tosto a Bac- 
chide governatore della Mesopotamia di 
marciare alla testa di un'armata nella Giu- 
dea , e confermando Aldino nella dignità, 
lo aggiunse a Bacchide nella sua commes- 
sione , con cui erano tutti e due incaricati 
del pensiero di quella guerra. Giuda ren- 
dette inutili tutti gli sforzi, non solamente 
di quella prima armata, ina quelli pure 
d'tina seconda comandata da Nicànore. Que- 
sti incollerito per l’ultima rotta delle truppe 
di Siria , e sdegnato che un manipolo di 
soldati avesse ardire di resistere ad eserciti 
sì poderosi e agguerriti , e sapendo che gli 
Ebrei collocavano tutta la speranza della 
vittoria nella protezione del Dio d’Israello , 
e nelle promesse fatte al tempio in cui era 
onoralo, uvea vomitalo mille bestemmie con- 
tila il Dio d’Israello, e con tra il suo tem- 
pio. Ma ne fu anche punito ben presto, 
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mentre Giuda gli diede una sanguinosa bat- 
taglia, e di trentacinquemila uomini, che 
ne componevano 1 armata , uno solo non ri-* 
mase in vita, per recare ad Antioco la 
nuova dell universale esterminio* Il corpo 
di Nicànore N fu ritrovato fra* morti; ne fu- 
ron recisi il capo, e la mano dritta che 
a\eva alzata conira il tempio minacciando' 
di atterrarlo , e si collocarono sopra una 
delle torri di Gerusalemme. 

Giuda, trovandosi un poco in riposo dopo 
sì compiuta vittoria , spedì a Roma un’am- 
bascerìa. Si vedeva continuamente assalito 
da tutte le forze della Siria senza potere 
con qualche fondamento contare sopra ve- 
run trattato di pace. Non poteva sperare 
alcun soccorso da’ popoli vicini, i quali, 
anziché interessarsi nella conservazione del 
popolo giudaico, ad altro non pensavano 
di concerto co’ Siri che a sterminarlo. Aveva 
saputo che i Romani egualmente rispettati 
per la giustizia e pel valore, erano sempre 
disposti e pronti a sostenere le nazioni de- 
boli contra le oppressioni de’ re, la potenza 
de’ quali sempre gli adombrava. Decise per- 
tanto di fare alleanza con quel popolo, per 
ischermirsi colla di lui protezione dagl’in- 
giusti attentali de’ Siri. Quegli ambasciatori 
furono con somma cortesia accolti dal se- 
nato, il qual con un decreto riconosceva 
gli Ebrei per suoi amici ed alleati , ed en- 
trava in lega difensiva con loro. Ottennero 
anche una lettera scritta dal senato a De- 
metrio, colla quale gli s’ iirgiitgneva di non 
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pia tormentare gli Ebrei, e lo si minac- 
ciava di guerra , se continuava a farlo. Ma 
primachè gli ambasciatori ritornassero. Giu- 
da era morto. 

Toslocbè Demetrio seppe la rotta del- 
l’esercito, e la morte di Nicànore, diede 
a Jlacchide e ad Alcimo per la seconda volta 
il comando d’una possente armata compo- 
sta delle migliori sue truppe, e li mandò 
nella Giudea. Giuda ave\a solamente tre- 
mila uomini quando quella arrivò. Lo spa- 
vento, che si diffuse tra loro, fusi graude 
che tutti lo abbandonarono, eccettuati soli 
ottocento. Giuda , con quel picciolo nume- 
ro , per un eccesso di valore e di fede ebbe 
1’ ardire di combattere con quella si nume- 
rosa armata. Vi perì sopraffatto dal numero. 
La di lui perdila fu compiauta da tutta la 
Giudea , e da Gerusalemme con lutti i coi»- 
t rassegni del più vivo dolore; ed il governo 
fu dato a Gionata suo fratello. 

Essendo morto Alcimo dopo d'aver eser- 
citate grandi violenze contro a’ veri Israeliti, 
ed essendosi Bacchidc posto di nuovo in 
cammino verso Antiochia , il paese rimase 
tranquillo , nè ^fu travagliato da’ Siri per 
due anni. E verisimile che Demetrio avesse 
ricevuta la lettera del senato in favor degli 
Ebrei , e che perciò richiamasse a se Bac- 
cbide. Infatti Demetrio aveva tutti i riguardi 
pe’ Romani in quel tempo (i), e molto si 
maneggiava per impegnarli a riconoscerlo 


(i) An . M. 3844 > G. C. 160 . 
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re, ed a rinnovare il trattato fatto coi re 
suoi predecessori ( Fulyb. Leg. 120 ). Aven- 
do saputo che i Ilo ma ni avevano tre amba- 
sciatori alla corte di Ariarate re della Cap- 
pa dacia, spedì cohà Meliocaro uno de’ suoi 
principali ministri , acciocché desse principio 
a tale negoziazione. Dalla relazione, che gli 
fece nel suo ritorno, egli si accorse che per 
riuscire gli erano assolutamente necessarj i 
buoni umzj di quegli ambasciatori; quindi 
spedì anche nella Pamlìlia, e poi a Rodi 
chi gli assicurasse, che si uniformerebbe in 
ogni cosa alla lor volontà, e linai mente a 
forza di replicate caldissime istanze ottenne 
per loro mezzo ciò che bramava. Fu dai 
Romani riconosciuto per re. di Siria, e si 
rinnovarono i trattati tatti con quella corona. 

Per coltivare la loro amicizia mandò nel- 
l’anno seguente (1) lo stesso Menocavo am- 
basciatore a Roma con alcuni altri ( Polyb. 
Leg. >22. dmrian. in Syr. f). itti. Diod. 
Legat. 26 ). Portavano seco una corona d’oro 
del peso di dieci mila monete d’oro (2), della 
quale Demetrio presentava il senato in te- 
stimonio della sua gratitudine pe’buoni trat- 
tamenti che ne avea ricevuti quando era 
ostaggio in Roma. Conducevano pure Lep- 
tino ed Isocrate per dargli iu loro balìa a 
cagione dell’assassinio di Ottavio. Leptino 
lo aveva ammazzato in La odi eoa ; ed Iso- 
crate era un Greco, grammatico di profes- 


1) Ani M. 384.Ó , av. G. C. (io. 

1) Esse valevano più di dieci mila lire tornesi. 
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sione , che essendosi trovato allora in Sir;a , 
avev'3 in ogni occasione procurato di giusti- 
ficare quell’ azione egualmente vile ed in- 
giusta. Il senato accolse gli ambasciatori con 
tutti i soliti onori , ed accettò il dono: ma 
non si degnò di ascoltare, o vedere due 
uomini vili , oggetti indegni della sua col- 
lera , riserbandosi certamente il diritto di 
esigere, quando più gli andasse a grado, 
una soddisfazione più strepitosa per la uc- 
cisione del suo ambasciatore. 

Fu intorno a quel tempo che Demetrio, 
siccome ho detto altrove , stabilì Oloferne 
sopra il trono eli Cappadocia. Egli ue‘ fu 
ben presto scacciato, e rifuggissi in Antio- 
chia. Siamo ormai per vedere quanto sia 
sfato, ingrato al suo benefattore. 

Demetrio, che si trovava sciolto da ogni 
impegno di guerra, e disoccupalo, incomin- 
ciò darsi ai piaceri , ed a condurre una. 
vita sfaccendata e capricciosissima (1). Fece 
fabbricare un castello nelle vicinanze di An- 
tiochia fiancheggiato da quattro buone torri, 
e vi si rinchiuse dentro, per darsi tutto da 
una parte all’indolenza, non volendo sentir 
a parlare- d’affari, e dall’altra ni piacere 
della crapula , e agli eccessi dei vino. Egli 
era briaco più della metà del giorno. Le 
suppliche, le quali gli si volevano presen- 
tare, non erano ricevute; la giustizia non 
era in conto veruno amministrata, e gli af- 
fari dello stato languivano; in una parola, 


( 1 ) An. M. 385o, av. G. V. *54.. 
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era questa una sospensione generale del go- 
verno, che hen presto fece rivoltare contro 
di lui tutti gli animi. Si ordì una cospira- 
zione per balzarlo dal trono. Oloferne , che 
abitava in Antiochia, entrò nella congiura 
contra il suo benefattore, lusingandosi d’ es- 
ser fatto re, se gli fosse riuscita 1* impresa; 
ma fu scoperto il complotto, Demetrio, an- 
ziché privar di vita Oloferne, volle che 
fosse incarcerato, per servirsene all'occasione 
contro di Ariarale re di Cappadocia, sulla 
cui corona aveva qualche pretensione ( /o- 
seph. Anliq. I. /3. c. 3. Athen. I. io. p. 44 0m 
Justin. I. 35. c. i ). 

La congiura , benché scoperta , non fu 
però estinta ( Polyb. Legat. i3S. et 140 . Ap - 
pian, in Syr. p. i3i. Athen. I. 5. p. 211 . 
I. Machab. X. i-5o. Joseph. Antiq. I. i3 ). 

I malcontenti erano sostenuti segretamente 
da Tolomeo Filometore , cui stava a cuore 
l'afi'are di Cipro, e da Attalo ed Ariarate, 
i quali cercavano di vendicarsi della guerra 
che Demetrio aveva mossa contro di loro in . 
favore di Oloferne. Que’tre principi di con- 
certo adoperarono Eraclide , perchè sce- 
gliesse alcuno alto a fingersi figliuolo di An- 
tioco Epifane , e a pretendere* per diritto 
di eredità la corona di Siria. Eraclide era 
stato un gran favorito di Antioco Epifane 4 
e tesoriere della provincia di Babilonia al- 
lorché Timarco suo fratello, altro favorito, 
nera governatore. Quando Demetrio diventò 
re, essendo colesti due fratelli stati convinti 
di mala amministrazione, e di altri delitti, 

« 
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a Timarco era stata data Ja morte, e l’altro 
si era rifuggito in Rodi. Colà studiossi di 
formare quell’uomo, che si bramava pel 
disegno accennato. A tale oggetto scelse un 
giovane chiamato Baia , di bassa condizione, 
ma molto adattato a simulare il personaggio 
che si voleva. Lo ( istruì, e lo avvezzò assai 
bene in lutto ciò che doveva dire e fare. 
Quando fu bene addottrinato, incominciò 
a farlo riconoscere dai tre re , che sape- 
vano il segreto (i). Dipoi lo conduce a Ro- 
ma, e vi conduce pure Laodice, vera figlia 
di Antioco Epifane , per meglio coprir l'im- 
postura. A forza di sollecitazioni e di ac- 
cortezza lo fa riconoscere anche in quella 
città , ed ottiene un decreto dal senato , 
con cui non solamente gli è permesso di 
ritornare nella Siria per ricuperare i suoi 
stati, ma inoltre gli si promette tutta l’as- 
sistenza a tale effetto. Quantunque il senato 
vedesse chiaramente l’impostura, e cono- 
scesse die tutte le cose, che gli si dicevano 
di quel pretendente , non erano che una fin- 
zione , si dispose nulladimeno a fare tut- 
tociò che si volle contra Demetrio, di cui 
non era soddisfatto, é fece il decreto in fa- 
vore dell’ impostore. Con tale dichiarazione 
per parte de’ Romani non provò alcuna dif- 
ficoltà a radunar truppe. S’impossessò di 
Tolemaide nella Palestina , e sotto il nome 
di Alessandro figliuolo di Antioco Epifane 
vi prese rili .-titolo di re di Siria; e parec- 
chi malcontenti si arrolarono al suo servigio. 

( 1 ) Jn. M. 385 1, av, G. C. i53. 

Rolliti T. XV. 12 
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A tal nuova Demetrio uscì dal suo ca- 
stello per rinunziare alla vita oziosa , e pen- 
sare a difendersi. Radunò più truppe che 
potè. Alessandro dal canto suo faceva i ne- 
cessarj preparativi di guerra. Siccome l’as- 
sistenza di Gionata poteva essere di gran 
vantaggio in tale occasione , era anche de- 
siderata dai due contendenti. Demetrio fu il 
primo a scrivergli, mandandogli la patente 
di generale delle truppe del re nella Giu- 
dea; la qual cosa lo rendette di lunga mano 
superiore a tutti i suoi nimici. 

Alessandro vedendo ciò che Demetrio a- 
veva fatto riguardo a Gionata , gli fece fare 
altre proposizioni per trarlo nel suo partito. 
Gii promise di crearlo sommo sacerdote ; gli 
offerse il titolo di amico del re; gli mandò 
una veste di porpora , e una corona d’ oro; 
contrassegni dell’ alta dignità, a cui lo in- 
nalzava; imperciocché a’soli principi, e no- 
tili del primo ordine era permesso allora 
di vestire la porpora. Demetrio, che n’ebbe 
contezza , fece molto di più per assicurarsi 
di un alleato di tanta importanza ; ma pei 
mali , che aveva cagionati a tutti quelli , 
a’quali erano' stati a cuore gl’interessi veri 
degli Ebrei , ed a tutta la nazione general- 
mente, non ardivano fidarsi di lui, e pre- 
sero la risoluzione di trattare piuttosto con 
•Alessandro. Gionata intanto accettò da lui 
il sommo sacerdozio, e col consenso di tutto 
il popolo nella festa de’ tabernacoli , la quale 
cadde poco dopo, vestigli abiti pontificali, 
ed uffizio come supremo sacrificatore. 
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Tale dignità era stata vacante per lo spa- 
zio di sett' anni dopo la morte di Aldino, 
li sommo sacerdozio ; eh' entrò allora nella 
famiglia degli Asmonei , vi continuò sino 
al tempo di Erode,' il quale di ereditaria* 
ch’era stata sino allora, la convertì in una 
carica , di cui disponeva a capriccio. 

I due "re si posero in campagna (1) : e 
Demetrio, cui non mancava nè coraggio, nè 
prudenza , quando nou aveva la ragione of- 
fuscata dal vino , riportò la vittoria nella 
prima battaglia, ma non ne trasse alcun van- 
laggio. Alessandro levò incontanente nuove 
truppe , che gli somministrarono i tre re * 
che lo avevano dato a conoscere, e che lo 
sostenevano ancora con tutto il vigore. Quindi 
assistilo da’ Romani, e da Gionata , siri- 
mise in buono stato , e si conservò. I Sili 
non tralasciavano di disertare, perchè non 
potevano tollerare Demetrio j e questi, in- 
cominciando a temere dell’esito della guerra* 
mandò in Gnido città della Caria i due suoi 
figliuoli Demetrio ed Antioco, per salvarli 
da qualunque disgrazia. Li consegnò ad un 
amico diligente e fedele con una somma con- 
siderabile di danaro , acciocché sopraggiu- 
gneudo qualche sinistro accidente potessero 
dimorarvi con sicurezza , e attendere qual- t 
che favorevole congiuntura. 

Nel medesimo tempo (2), e forse ad esem- 
pio di Alessandro Baia , Audrisco inventò 


( 1 ) An. M. 385 2 , av. G. C. *5 3 * 

( 2 ) An. M. 3853, av. G. C. t5 1 . 
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la stessa impostura nella Macedonia. Co- 
stui si era ricoverato presso Demetrio , che 
lo couseguò ai Romani per renderseli favo- 
revoli. 

I due concorrenti nella corona di Siria, 
dopo d’ avere unite tutte le loro truppe , 
vennero ad una battaglia campale (i). A 
principio l’ala sinistra di Demetrio ruppe 
quella dell’inimico, che' gli era a fronte, 
e la pose in fuga. Ma essendosi troppo in- 
calorita nell inseguirla , solito errare nelle 
battaglie , che quasi sempre ne cagiona la 
perdita , trovò nel suo ritorno la diritta , 
in cui Demetrio combatteva in persona, bat- 
tuta , ed il re ucciso nella sconfitta. Finat- 
tantochè aveva potuto resistere all 1 impeto 
dell’ inimico, nulla aveva trascurato di ciò 
che poteva dipendere dalla bravura, e dalla 
buona direzione , per procurare un esito 
pili fortunato. Ma finalmente piegò, e nel 
ritirarsi fu dal cavallo profondato in una 
palude fangosa , in cui da quelli , che lo 
inseguivano , rimase a colpi di dardi am- 
mazzato. Egli aveva regnato dodici anni. 

Alessandro con questa vittoria divenne 
padrone dell 1 impero di Siria ( L Machab. 

5i~66 ). Tostochè si vide pacifico pos- 
sessore del regno , mandò a domandare in 
matrimonio a Tolomeo re di Egitto Cleo- 
patra sua figlia. Il padre gliela concedette, 
anzi la condusse egli medesimo sino a To- 
lemaide, ove si celebraron le nozze. Gio- 


(t) An. M> 3854 » av. G. C. i5o. 
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fiata vi fu invitato, e ricevuto con tulli gK. 
onori da entrambi i re. 

Onia , figliuolo di Onia III. , essendo man- 
cato il sommo sacerdozio dopo la morte di 
suo zio Menelao, si era ritirato in Egitto 
( Joseph, contr. Appian. I. 2 Aveva tro- 
valo il segreto di rendersi talmente caro a 
Tolomeo Filometore , ed a Cleopatra sua 
moglie, che n’era divenuto il* favorito e ’l 
confidente più stretto. Si servì della repu- 
tazione che aveva acquistata in quella corte, 

E er ottenere dal re la permissione di fab- 
ricare un tempio ad uso degli Eludei nel- 
l’Egitto, somigliante a quello di Gerusa- 
lemme, assicurandolo che tal grafia avrebbet 
fatto entrare nel di lui partito la sua na- 
zione contro di Antioco ; e nel medesimo 
tempo ottenne ch’egli e i suoi discendenti 
sarebbero sempre sommi sacerdoti. La dif- 
ficoltà grande stava nel procurare che gli 
Ebrei abbracciassero quella novità, giacche! 
la legge proibiva loro di offerire sagrili/ j 
altrove che nel tempio di Gerosolima 5 ma 
vinse la loro ripugnanza con un passo d’Isaiat 
( Isai. XIX. 18-21 ) , in cui quel profeta 
predice un tale avvenimento colle seguenti 
parole : In quel tempo saranno cinque la 
città d’Egitto le quali parlerannno con la 
lingua di Canaan , e giureranno pel Signore 
degli eserciti. Una di esse sarà chiamata l(t 
città del Sole , . o sia Eliopoli. Allora si 
vedrà un altare dedicato al Signore nel 
mezzo dell’ Egitto, ed un monumento al Si - 
gnore nella estremità del paese. Sarà que* 
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sto un segno e una testimonianza pel Signor 
■ degli eserciti. Imperciocché invocheranno il 
Signore , essendo molestati dai loro oppres- 
sori : ed egli manderà loro un salvatore , 
ed un grande che li libererà. Allora il Si- 
gnore sarà conosciuto in Egitto , e gli Egizj 
conosceranno il Signore, e /’ onoreranno con 
vittime e offerte', gl' indrizzcranno voti , e 
gli adempiranno. Il caso predetto da Isaia 
in questo luogo è de" più singolari, ed in- 
sieme il più lontano da ogni verisimiglianza. 
Niente era con più di rigore proibito agli 
Ebrei , che il far sagrifizj a Dio in luogo 
che non fosse il tempio fabbricato per or- 
dine suo nella città di Gerusalemme. Quanto 
più rigoroso doveva esser quello per con- 
seguenza di fabbricare altrove un altro tem- 
pio, principalmente in un paese macchiato 
dalla idolatria più grossolana, comel’Egitto* 
e nimico sempre del popolo di Dio? Ogni 
cosa nulladimeno accadde precisamente co- 
me Isaia aveva predetto. 

Alessandro Baia scorgendosi pacifico pos- 
sessore della corona di Siria (i) ciedelle di 
non avere altro più a fare , che abbando- 
narsi a tutti i piaceri, che gli poteano pro- 
curare l’abbondanza e la potenza, n cui era 

F ervenuto. Si diede pertanto in preda al- 
inclinazione sua naturale, che portava al 
lusso, all’ozio, ed alle dissolutezze. Lasciò 
la cura de’ pubblici affari al suo favorito 
Ammonio. Costui , superbo e crudele , fece 


(t) An. M. 3856, av. G. C. 148 . 
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morire Laodice sorella di Demetrio, e ve- 
dova di Perseo re di Macedonia; Antigono 
figliuolo pur di Demetrio, il quaìe era ri- 
masto nella Siria, quando gli altri due fu- 
rono spediti a Gnido ; e finalmente tutti 
quelli del sangue reale, che gli riuscì di 
trovare, per assicurare in tal modo al suo 
padrone il possesso della corona ch’aveva 
usurpata in lor . pregiudizio coll’ impostura . 
Tale condotta concitò Len presto contro di 
loro l’odio dei popoli ( Liv. Epitom. I. 5 o, 
Justin. I. 35 . c. 2. Joseph. Antiq. I. i3. 
c. 8. I. Machal. X. 67-89. Diod. in Ex - 
cerp. Vales. p.346 ). 

Demetrio, il primogenito de’ figliuoli di 
Demetrio, era a Gnido, ed incominciava a 
toccare 1’ età capace d’ intraprendere , e di 
operare. Quando ehbe la notizia di cotesto 
odio dei popoli , s’ immaginò che fosse giunta 
l’occasione di rientrare ne’ suoi diritti. La- 
slene, ch’era Lamico, presso di cui dimo- 
rava, gli fece avere alcune compagnie di Cre- 
tesi , con le quali andò a sbarcare nella 
Cilicia. Accorsevi ben presto un sì gran nu- 
mero di malcontenti da formarne un’ arma- 
ta , con la quale si rendè padrone di tutto 
quel paese. Alessandro si risvegliò, e abban- 
donò il suo serraglio, per pensare ai propri 
interessi. Lasciò il governo d’Antiochia a 
Jeracee a Diodoto, chiamato anche Trifone, 
e si mise alla testa di un esercito formato di 
tutte le truppe che potè radunare; ed es- 
sendo stato avvisato che Apollonio governa- 
tore della Celesiria e della Fenicia si era 
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dichiarato m favor di Demetrio, mandò a 
chiedere de’ soccorsi a Tolomeo^ 

Apollonio pensò in primo luogo a repri- 
mere Gionata , che rimaneva unito ad Ales«* 
sandro, ma ebbe conti*aria la sorte, per- 
chè in un solo giorno perdette più d’ ottomila 
uomini. 

Tolomeo Filometore , al quale Alessandro 
si era indirizzato nell’ estremo pericolo in 
cui si trovava, venne finalmente in soccorso 
del genero , ed entrò con un grosso eser- 
cito nella Palestina (1). Tutte le città gli 
spalancai’ono le porte , secondo gli ordini 
che avevano avuto da Alessandro. Gionata 
lo raggiunse in Joppe , e lo seguì sino a 
Tolemaide. Nell’ arrivarvi fu scoperto un 
complotto che Apollonio avea formato con- 
tra la vita di Filometore. Siccome Alessan- 
dro ricusò di consegnargli nelle mani quel 
perfido , conchiuse che la congiura fosse * 
stata fatta d’accordo con lui, ed in conse- 
guenza gli tolse la moglie, la diede a De- 
metrio , e fece un trattato con lui , col quale 
s’impegnava d’ajutarlo a ricuperare il tro- 
no paterno. 

Quelli di Antiochia , i quali odiavano 
mortalmente Ammonio, reputarono che fosse 
giunto il tempo di manifestarsi. Avendolo 
riconosciuto, comunque travestito da fem- 
mina, lo sagrificarono alla loro collera. Nè 
contenti di questa vendetta si dichiararono 
contro di Alessandro medesimo , ed apersero 


( 1 ) An. M, 3333, av. G. C. 
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le porte a Tolomeo. Lo volevano eleggere 
a loro re. Ma egli , dichiarando di .essere 
contento de’ suoi stati, anziché accettare la 
offerta, raccomandò loro Demetrio , ch’era 
l’erede legittimo, il quale difatto fu posto 
sul trono de’ suoi maggiori , e per tale da 
tutti gli abitanti riconosciuto. Alessandro , 
ch’era allora nella Cilicia, marciò solleci- 
tamente con le sue truppe, e pose a ferro 
cd a fuoco tult’i dintorni di Antiochia (i). 
I due eserciti si batterono ; ed Alessandro 
perdette la battaglia , e fuggi con cinque- 
cento cavalli verso Zabdiel (2) , principe 
arabo, a cui aveva consegnati i suoi figliuo- 
li. Tradito da quello di cui più si era fi- 
dato, .gli fu troncalo il capo, ed inviato a 
Tolomeo, che molto se ne compiacque in 
vederlo. Ma tale allegrezza non fu di lunga 
durata, perchè mori pochi giorni dopo di 
una ferita che avea riportata nel combatti- 
mento. Così Alessandro e Tolomeo Filome- 
tore , l’uno re di Siria, e l’altro di Egitto, 
morirono nel tempo medesimo , il primo 
avendo regnato cinqu’anni, e trentacinque 
il secondo. Demetrio , che per quella vit- 
toria era pervenuto alla corona , prese il 
soprannome di IS’icatore , che significa vin- 
citore. La successione al regno di Egitto fu 
soggetta a maggiori vicende. 


stn. M. 385 g, av. G. C. i4-5. 

2 ) È c/datuiio nel libro de' Maccabei Emalcuel. 
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vantaggio , da cui non sa tfat prò- 
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vano gli alleati. Il console Marzio 
dopo molti stenti penetra nella Ma- 
cedonia. Perseo pieno di spavento 
gliene lascia libero l’ingresso ; poi 
riprende coraggio. Ambasceria in- 
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Morte ai Perseo. Si concede V onor 


del trionfo anche a Cn. Ottavio e 


a L. Anicio 

7* 

Art. II- Che comprende la sconfitta 


di Perseo , la presa e la rovina di 

i4a 

Corinto 

Par. I. Attalo si reca a Roma a con- 
gratularsi coi Romani della vittoria 
che avevano riportata, in Macedo- 
nia. I deputati di Rodi si presen- 
tano al senato , e procurano di cal- 
marne lo sdegno. Dopo lunghe e 
forti istanze impetrano di entrare 
in alleanza col popolo romano. Gli 
Etolj sono trattati con molto ri- 
gore. Tutti in generale i partigiani 
di Perseo sono chiamati a Roma 
per render conto della loro con- 
dotta. Si menano colà mille Achei , 


tra i quali Polibio ; e dal senato 


sono relegati in varj borghi d’ Ita- 
lia. Dopo dici asseti’ anni di esilio 


sono rimandati alla loro patria , 


ma non ve ne rimanevano che tre- 
cento 
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me. Morte di Eumene. JS’ è il suc- 
cessore il fratello Attalo , come tu- 
tore del di lui Jiglio troppo giova - 
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ne. Guerre tra Aitalo e Prusia. 
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J*§lì° Nicomede , è da lui ucciso. 
Ambasceria di tre celebri filosofi 
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Par. IV. Tumulti nell* Acaja , che di- 
chiara la guerra agli Spartani. 
Metello manda deputati a Corinto 
per acquetare le turbolenze , e vi 
sono maltrattati. Tebe e Caleide 
si uniscono agli Achei. Metello dopo 
avergli esortati inutilmente alla pa- 
ce , li combatte e li rompe. Gli suc- 
cede il console Murnmio , e dopo 
aver vinto una battaglia prende 
Corinto, vi appicca il fuoco, e 
la smantella. La Grecia è ridotta 
in provincia romana . Diverse azio- 
ni e morte di Polibio. Trionfi di 
Metello e di Murnmio. . . '. . 
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ria dei re di Egitto e di Siria , eie' 
quali si parla nel terzo Articolo. a 3 o 
Par. II. Antioco Eupatore in età di no- 
ve anni succede a suo padre Antio • 
co Epifane nel regno di Siria. De- 
. melrio , che da lungo tempo era in 
ostaggio a Roma, chiede inutilmente 
di ritornar nella Siria. Vittorie il- 
lustri riportate da Giuda Macca- 
beo contra i generali del re di Si- 
ria , e contro al re medesimo. Lun- 
ghe discordie de’ due fratelli Tolo- 
mei re di Egitto ridotte a fine con 

una pace felice 

Par. III. Ottavio ambasciatore de* Ro - 
mani in Siria, è ucciso. Demetrio 
fugge da Roma, fa morire Eupa - 
tore, monta il trono di Siria, e pren- 
de il nome di Sotero. Muove guer- a 4 o 
ra ai Giudei. Diverse vittorie di 
Giuda Maccabeo , e sua morte. De - 
metrio è riconosciuto re da’ Romani. 

Si abbandona ai piaceri ed all'im - 
briachezza. Alessandro Baia cospi- 
ra contro di lui. Demetrio è ucciso 
in un combattimento. Alessandro 
sposa la fglia di Tolomeo Filomi - 
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loto. Tempio fabbricato dai Giudei 
in Egitto. Demetrio, figlio del pri - v 
mo ai tal nome', prende il trono 
di * Siria. Alessandro perisce , e To- 
lomeo Filometore muore nel mede- 
simo tempo. a55 
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